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O I, che quello amabilifsimo 
fplcndore , ilquale cfce lUu- 
ftrifs. e Riucrendifs. Monfi- 
gnore, dalla (omnia chiarez- 
za della Bota, Dottrina, e vir- 
tù della S.V llliiftrirs.eRiiie- 
rendifs. mi hà in guifa i fenfi, e la Mente occu- 
pato, che io non so d*onde io mi douefsi prima 
cominciare, fi comeio non veggio doue io mi 
potefll pofcia fornire, di ragionare di lei^ e alla 
prefenza di lei , quando anco la fua indicibile 
modeftianol mi vietafle-, Venutomene per Io 
mezzo di quefta mia lettera, e con ogni mag- 
giore Vmiltà,e Riuerenza innanzi alla S.V. 11- 
luftrifs. e Riuerendifs. à quella, come antico, e 
dedinfsimo fuo Seruidore inchinandomi , e 
con aflettuofo filenzio parlandole, e l'animo 
mio nel Volto moftrandole , quel picciolo do- 
no le faccio del mio nouello Trattato dell'Ori- 
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gine. Fatti, Cofl:umi,c Lodi della Gran Con- 
tcfla Matelda, che io le promefsi già , e ella be- 
nignamente infino all'hora perai tempo accec 
tò. E il foggetto Tuo veramente onora to,e per- 
ciò di rifpetto degno, fi come anco gl'è , per 
moftrarfi ornato in fronte del nome della S. V- 
lluftrifs. e Riuerendifs. à chiunque di riguar- 
darlo in quella parte almeno habbia talento. 
Riceualo ella hora la prego, e con quello affet- 
to medefimo di Vmanità,e di Carità Angola- 
re, col quale ella mi hà amato Ventifeianni, e 
fauorito (empre in diuerfe maniere fopraogni 
mio merito, agguagliandofi etiaiidio mciò,c 
quafi feco gareggiando,al Buono, Dotto,e pra 
denteCardinale Bernardo Nauageriofiio Zio: 
alla cui chiara, Riuercda, e celebrata memoria 
io confi^flfo di elTere, fi come io fono alla S. V. 
Illuftrifs. e Riuerendifs.immorcalmente obli- 
gato. In legno di che io , fe non quanto debbo , 
almeno quanto poffo, e sòilpiu ringrazio, e 
ringrazierò al continouo lei per fe ftelfa; e per 
quello Virtuofifsimo, e benignifs. Signore. 
Di Fiorenza il di primo di Maggio . 1585, 

Df/Id S. F. llluprìfsìmAy € Riuerendifs, 

Antico y e deditifs. Seruidorc Mgdtijs. 

Dtmmco dì Guido Mellins*. 
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PROEMIO. 

Anta è la bellezza, e la forza del- 
la Virtùi e tanto e cofi fatto lo fplcn- 
dorc , che efcc da lei, e di ogni intor- 
no à quella piaceuolmentc lampeg- 
gia, che veramente ciechi , e de gl'- 
occhi della mente pnui, ftolti, e mi- 
fèri al tutto , e infelici fi polTono 
chiamare coloro, i quali ò non la 
veggi ono mentre che elJa à chi ri- 
guardare la voglia , in ogni parte 
chiara,e rifplendentc fi moftra -, ò di vederla di fpregiano. Perlo 
contrjriolàui ,cbcncauuenturati , e felici quelli, i quali dotati 
del lume, c viAa dell'Intelletto , in quella gli riuolgono , e di ma- 
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n;cn,gl;.-,ffi(rano. che .iluftrati da», luccd.le.-, e dcfc«i dàlia 

da ccnac. fuo. kcc, l.g.u, . e à loro mcdclfm, tolt. c rapare à 'J. 
ù congmnt, e con c,ucJIa vn.i ftcfl-acofa di già fate, , c diul^ul 

Quertamedcf^ma h qualcdi propria fua natura nobilifsima» 
Whlsima, fort,fs,nìa camab.I,rs,n,a cofaè , anz, marau Z- 
fa , e mficmcrncnte d. RmcrcndaMacrtà piena , forfè non rafno 
anz. v,ep.u bella , forte , mirab.le, e degna di elfere prcgLTe n 
uer, a fé eflere d.moftrafi. Co ella .n fo|gctco manco pffeo e 
p.u fragde fn ,tro.,a , che fe in p, ù perfetto, e magg.ormen^é fór! 
tefintroualTe. Lo che hauendo.o fomma vag^fezza d, d ,1<L 
ftrare,ed,fare pcrquanto.o man,fcfto,epalcre Tft 
noprc,pofto d. fcnuere e d. fedelmente raccol.ta'^e del .gi- 
ne. Fate,, Coftum, e Lod, della nobihfs.ma , famofifiima e 
gIonofifs.maContena Mathlda, ch.am'ata )e più v7i te! 

ftaX i e S /^"-'^«"g"'-"' e EccelLza dd 

lua \ irtu , e della fua grandezza , e potenza, la Gran Conteflk 

dltaha: aqualetralealtredi queflo nome, che molte, e"u«e 
Donnellluftr, ,epnd,furono,eappenada gl, Scrittori r co"! 
date, grandissima fu , e riputata ; quello , cilena vm infinità di 

Scrittori di Stone,ed'altroèftatoV-rittó;cche con ^^^^^^^^^^^ 
.nduftria,d.lmenza e fatica hò, con lo andare ricercando ogni 
menoiìiezza cTe^Éitt. di quella potuto r.trouareio.Equantun! 

gue.ohabb,aconofcmtocotaleimprefahauereinfedimolted,f- 
ficulta; e h memoria e contezza d.ftinta delle fue particolari 

noT"' 5r "j'I'^'' n^J'-o'^^rità inuolta , eia fama del 

I.ome,ede fatti dilei.chepurcper tuttorifuona,inquellagui- 
fe ,ecofi fuori vfcjre, eanche ,n alcunafua parte otfufcata , econ- 
fura,del feno dell antichità , come foglionotarhora i raggi del 

Soleperlerotturc vfciredellefpezzate^Jugole; mi fono meflbà 
tentare nondimeno, anzi con tutto lo mio potere à fare ogni sfor 
20 di fcoprirecon quelh mia Narrazione, qualunquela ^fia per 

«flTere ed. palefirequel o.òdKpernoneflei/; rapito, fulTclla- 
«cnfinpàcjuiafcoloioperiieghgenza,^ àbdla porta taciutoj 
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e di alluminare, e maggiormente chiarire ciòche haucflfc in fc 
<lciro(curo,c del dubbiolb; aftaticandomi (opra tutto pcrtrar- 
rcgli animi de' Lettori il piùclie mi fia pofsibile^di quella am- 
biguità, econfunonei nella quale gli Storiografi con le diuerfi- 
tà,ccontranctà, che fono tra loro fcnza numero; e col confon- 
dere tal volta le cofè (credo io) pcrencinc Aati irrefbluti, poC 
fono haucre mcflb per lo paffato molti molte volte, fi come più 
fiate vi hanno pofto , e ridotto me, e potriano mettere de gl'al- 
tri per Io auuenire: ellendo che lo fuiluppare cofi fcompigliaia 
matafìa , e mettere in chiaro la verità di molti particolari Oicurif- 
fimi, e incerti, fia più torto impolsibile, che malagcuole. E 
queftofarò ,quafi Pittore, che in vna (blaTauola di più, e piti 
huominiinfiaefsidinbmiglianti,lemolcc e diuer(c effigie rac- 
colga; e quelle ftcflc elpi clfc al viuo ,auanti a gl'occhi arrechi de' 
riguardanti , con loaccozzare, e mettere inficme in vnopicciò- 

10 volume, letanree varie, difcordanti, contrarie, e falfe oppc- 
nioni degli Scrittori: le quali poco meno che in vna infinità di 
libri, e alla nnfufàfparfimicnte il leggono; con loaggiugncre di 
nuouo à quanto e flato fcntto di Matelda dagl'altri tutti 
innanzi à me quello,che io hauerò potuto ritrouai e, aiutato da 
alcuni libri à pennate da (critture autentiche non diuolgate, e pa* 
la loro autorità degne di fede, e di riueienza. La onde l'accorto 
Lettore poffa con più ageuolezza, econ piùficurtà di non in- 
gannarfi,e di non errare, fare il paragone de* tanti pareri infra 
efsi; ecoldifcrctoruoDi{corro,e pelato giudizio, fatto prima 

11 rifcontro dellecolè, e de' tempi, e conììderato ciòchehnbbia 
deH'impofsibilc, e dello fconuencuole , difcernere quale fia, fc 
non la verafèntenza,eoppcnione, almenola più fbmiglianteà 
quella. Ne voglio lafciaie di dire, che tale e flato benefpeflblo 
intrigo, ecofi utto il viluppo, nelqualeio mi fono ritiouato 
leggendo tanta moltitudine di Autori, mercè della loro, non so 
fe IO la mi debita chiamare (e per Grazia pcrdonimifi ) 6 negli- 
genza , e cralcuraggine intorno al ricercare del vero, ò poca au- 
uertenza nello fcriuerlo; che io fono ftaio per tormi dalla difè- 
gnata Imprefà, e perlafciarla , con abbandonarla del tutto nel 
mezzo del corfbjConflrcttofpefTo d maiauigliarmi, e dolermi 

4^* 1 meco 
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meco mcdcfimo,ecomc io faccio horacon altri, tutto che mal- 
uolentieri , di coloro particolarmente i quali tra tutti quelli , che 
di M A T E L D A hanno fcritto, ò nella mcdefima età viflero^in 
che ella vilTe , ò non molto lungi da quella di lei . 

Echequeftofiponacrederc,cliberamentediie fé non di tut- 
ti , della più parte almenode gli Scrittori, e in fpezialtà de' più 
Vecchi, per quanto però al propofito noftro appartienfi, loci 
perfuade il non parere, neeilerein modo alcuno (omigliante al 
vero,cheditanta Prenci pcfìTa, quale era Matelda, Don- 
na di cosi alto affare , e padrona di molti nobili , e prenapali Cit- 
tà d'Italia, e di vn larghilsimo Pacfe, ricchirsnm,rauifsima , c 
potentir$ima,eda tuttih Prencipidel fuotempo conoiciuta,c 
riuerita,nonri fhpcnlro Iccofc più importanti, ne appena chi 
BeatriceniaMadrenFufle,Donnaanch'cllallluftrirsima perno- 

biItà,bontà,e prudenza; cchedoppo la morte del Manto ha- 
ucua prima fola , e dipoi con la figliuola Ercdedi cofi grande Sta- 
to, eouernatolo con fomma riputazione , e lode di le mo ti An- 
ni ImpcrochechircnirechcBeatnccruddlaCaraKealcdi Pian 
cia,renzadiredicuilari tuflTe figliuola. Echi la fece di Naxio- 
neFrancerca,efioliuolaladifrcdi vncotaleFedcngo Duca. Al- 
zivi furono, 1 quah rollerò , chela tulle figliuola di Currado 
primo I mperadore, e forclladi Arrigo fecondo , figliuolo e lue- 
cenToreneirimperiodel medefimo Currado. Hebbcuidi quelli, 
iquali aftcrmarono ella elTere Hata .figliuola del detto Arrigo, 
da loro annoucrato per terzo tra quei, che o Re, olmperadori 
furono di qucdo nome. E alcuni altri credettero che ella tulle 
nata di vno Impcradore di Goftantinopoli -, e che ella li fuflc f ug- 
cita afcofamentc della Cala paterna con Bonifazio Giouine no- 
Kdifsimo, Amante fuo,efeco, haucndolofi eletto, e prefofenza 
faputade'fuoi per Marito, in Italia venutafenc. Ritiouankne 
ctundiodiquell.,iqualilafannofighuoladicui ella tu moglie. 
Ediquelli VI fono, che faccendone onoratif$imamenzione,non 
toccano mai parolanedel paefed'onde cUafi vfciife, nediqualc 
ft.rpenafcclfe. Di Matelda non mancaronodi quei che 
fcriueffero delle cofe llrauagant. i e di vna importante tra le altre, 
laciualeè,recllahaue{rc,ònoahaucircmaiMantOi e rcyno,o 



PROEMIO. 

pmnchaucfle;cchi],c quali , non (cri nTero parola . Ma pcrcht 
Vmanacofàc,edhuomodj(crcto richiede^, che egli con cucila 
fteda mi fura gli altri mifun, conlaqualce^lidiclfcreda gl'altri 
mi furato dclldcra ; e quello à altrui faccia, cìic* vuole clic a fc gli 
altri facciano \ ho tra me ftcffo pi ù volte pcnfìto, fè quella vnka , 
cfingolarc ragione, la quale fi potrebbe allegare in fauore de gli 
Scrittori , fuile per elfcre bafteuoleà leu fare , e difcolpare intera^ 
mente loro,eàfirece(faiein mela marauiglia,c acchetare le mie 
forfè troppo dogliofè querele. E come che ione fia rtato tal'ho- 
rain foiie; e mi Sa chiarito non eflerebalteuolc per ifcuf irli, non 
ho voluto con tutto ciò tacerla come quegli che pure qualche co- 
fa la (limo; e che hebhiinodio femprc l'oltraggio, e ladifpetto- 
fàggine , e fomma mente defidcrai lo Amore, e la Grazia altrui, 
^ cdi onorare, e rifpcttareciafcuno; c che fcamhicuolmcnre h.uie- 
rò cofi di bifogno di elì'ere fculato di quei difetti e mancamenti , i 
quali in queAa mia icnttuia faranno, come quelli de' loro Ci h.ib- 
biano. E' cofi afl'ai certa , che ne tempi, ne quali viffei o il Padre 
cl'Auolodi Matelda, e anco qualche anno auanti, e di- 
poi viuendoella,edoppodilei per bene quafi cento anni, furo- 
no in Italia le lettere poco nunco che Ipente affatto , e qua(ì fèpol- 
:te : ne di quelle altro veftigio fi vedeua elfercenc rimaflo, che 
quello, che à gran pena adombrato dentro a'Monalhri, c tra 
Monaci Oltramontani, tinti di fèmplice, rozza, inculta, e affai 
difordinata Letteratura; Alcuni de' quali mcttendofì à fcriucrc 
le Croniche dal principio del Mondo con molta bi euità, e la 
Storia de loro Paefì,dimoflrarono fecflere, ònon molto bene 
informati dellecofcdi qua da Monti, ò poco di effe curanti : E 
che dalla inondazionedc' Barbari in Italia, dalle Guerre, da gli 
Incendi;, e dalle Mortalità pefliftrc furono guafli, rouinati, e 
quafi diArutti i Paelì, mandati gli Edilìzi; fotterra , e gli Huomi- 
lù co* Libri confumati : onde liebbc per confcguente origine la 
Ignoranza, fi può pila preAo dire, che la poca cognizione delle 
bcllelettere, e dell'arte dello fcriuei e, e la pouertà, per lunga pez- 
za de gh fcnttori di Storie, e d'altre profefsioni. A quefla cagio- 
ne, e ragione da non effere punto difpregiata, (è ne potrebbe > 
(ciò non m'inganno 5 arrogere vn'altra, e dire: Che ilrinueni- 

lel'ot- 
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rcl'orSincde'tempi, e le Genealogie, cdifcenclenzcclcllc fami 
glìcperrappunto,fu femprecofà per fé ftclìa molto diffìcile, c 
di fatica, per modo di parlare, infinita: Eia fomiglianza de' no- 
mi , cognomi , fopranomi , e Titoli de' Prencipati, e delle Signo- 
rie, bene fpcfloall'hora ritenuti da' Grandi, quantunque eglino 
non pofledeflu ogliStati,dc'quali per mantenere le loro ragioni 
in cfsi, e' fi chiamano Padroni, come ancora oggidì fi v/àdi fare, 
potette dare anch'cllaOccafionc non picciola àgli Storici di con- 
fondere (e medefimi, e gl'altri, e di prendere dcglErrori; fi co- 
me l'eflere ftsto coftumediquel fccolo quando e' finominaua 
(criuendohor vno, lior altro, di fòlamente chiamarlo per no- 
me , c aggiugncrui, (è egli era cotale. Signore, Conte, Mar- 
chcfe. Duca -, hàgrandifsimaofcurità cagionato, e (cambiamen- 
ti di 'perfbne do non fi potcreannoueiare, d'importanza notabi- 
lifsima. Ma per ragionare alc^uanto di me , dico: Che fcnza al- 
tro dcfiderare, mi contenterò di hauere ,fe non fatto altro, fije- 
gliato almeno, e eccitato qualche nobile ingegno à ricercare, e 
manifeftare quella Verità, che nel profondo fommerfà della igno 
ranza,edellaconfufione,non liaucrò potuto ripe/care io, per 
molto,che io me nefia affaticato. Et perche dall'ordinc,il quale 
inognicofàè di fiamma importanza, nafce la diftinzione,eda 
quella vno quafi lume , e vna cotale chiarezza delie cofè , lequali 
difordinate , (ariano anco confufc, e per confi.gucnte inhabili al 
difcernerfi , epcrquefto non belle, ne piacenti; acciocheil mio 
Trattato habbia in fe quell'ordine , il quale neccffariamcnte per le 
cagioni dette, gli fa di mcAieri, lo diuiderò in due parti. 

Nella prima andrò ricercando le cofè più o (cu re, e incerte; rac 
conterò le oppcnioni degli Scrittori intorno à quelle, e fcoprir- 
rò le contrarietà , e diucrfità de detti loro, le difhcultà natemi 
circa alla materia , dcllaquale io hò prefb à (criuere ; e per quanto 
potrò rifpondcrò a* dubbi , che da me (arano propoftì ; e alle op- 
pofizioni , lequali per auuentura potrebbero elfcrmi fatte; m 
quel modo migliore, clìcio (àprò,e che patirà il prc(ènte (og- 
getto : ilquale per dipendere da quello , che fu hà già gran tempo, 
e che non fi sa come'fulTe, e che potette efiere m qucfla , c in 
«quell'altra gui(à \ non può cflcre compre(b da termini certi, € 

dentro 
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dentro à quelli rinchiufò; echeper Io più è fondato /opra Icop^ 
penioni , c Autorità degli Storici , e non (òpra le ragioni fcrme^ 
ne fopraledimoftrazioni 6 del Filo/bfo^ò del Matematico. E 
lutto queAo farò, per non interrompere Ja feconda parte, nella 
quale io andrò raccontando più ordinatamente cheio potrò, e 
con quellacontinouazionedicofè,e di tempi maggiore, che mi 
fìapofsibile, i fatti della Contefìa e Duchcffa Matelda, e 
quali fulfero i coftumi di leijC le lodije quali immortalmente le Ci 
debbano,con le Quiftioni , e co' Difcorfi; Ce io non fufsi già 
in Qualche luogo più che sforzato. Ma giàfìa tempo 
ai dare principio al propoflo Trattato, e alra- 
gionare di vna Donna tra le Donne tutte 
fcgnalatilsima , il che da me farà fat- 
to, inuocato che io habbia pe- 
rò prima con la lingua 
del cuore , e con 
ogni Vmikà 
lo aiu- 
to, 

e fauore di colui, per la cui Grazia ella fù ciò che la fu, 
c le cofe tutte hanno lo eftcre , e la confcr- 
uazione;e nel quale noi viuia- 
mo, mouiamoci , 
e fiamo. 
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V PARTE PRIMA. 

£ G G E s I nel Comento , che lafctofcrit- 
tomcffcr Piero Alighieri LegijU y figli uo- 
lo del chidrifsimo , e dituno nojlro Poeta. 
DAntey fopm'lmerauigltofifiiwOy e fìupen- 
dtfiivto PocnM difuo Padre, e fpczjalme». 
. te m cfuella parte ^ nella quale egli eJpoKC , 
e dichiara ilnjcmottefimo Canto ad Pur- 
gatorio : doue Matclda , e da ejmlfòmniif.^y 
fimo Poeta fìnta , e introdotta per la vita 
attiua , onejìa, , virtuofa , e lode noie , che 
U guidi per lo Par adi fo T erreftre\ c da lui e chiamata ReUa, e pia 
covducitrice dt^ fìioi pajsi lungo lo fiume di Lete ; Che n^n certo Sigi, 
firdé Marche/è della nobilijstmay e tllujlrifmia famiglia MaUfpi, 
flato già Signor e, e Padrone della Citta dt \ n i , che co/i dice 
quel 1 ijio y feruta k mano , che ho to > doppo la d/fruzzient di quel. 
-Ci e// la Citta, 




% i De' fatti di Matelda 



^ Città yfenUndo ncl Terntmo dt Re^io di Lombardia , e che ac- 
qutjlate quitti molte CaHella , e edtficatoiit alcune fortezz^e (l abili in 
c^uelLiì^ IsfuA Signoru-,lafcuind9 d'jppo df fè Ercde^e fìtcccf^rc det' 
jito fiat ì j?i fuo figliuolo per nome chiamato Attorie , del quale i/acqu^ 
dipoi Tedaldo , cljc fu Signore di ferrar a , e da cui vi fu edificato , t 
prefe lo fuo cognomcy l'antico Cajlello ancora oggidì chiamalo T cdaU 
do . E che di coHm fu figliuolo Bonifacio , il quale h ebbe per moglie 
Beatrice della cafa Reale di Francia , dotata dt vn Contado appellato 
Mateldo . E che dt Bonifaz-tOy e di Beatrice nacque Matelda , donna 
di bontà grande , e dt molto valore ne glt affari , e maneggi dtmpoK. 
tanz* , e tanto atttua , che la guerreggiò per dtfifi della Chiefa Ro- 
mana , con /irrigo quarto Imperadore , e co' Longobardi^e Nortman- 
nt-^e gii vinjè : Domo Gotttfredo Duca di Spulcio , e riacqui/lò alla 
Chtefa ti Reame dt Puglia, e fice edificare^ è del fua proprio dotò mol- 
ti Mona fieri : e finalmente lafciò crede la Santa Romana Chicfa di 
tutto lo fio Patrimonio , ilquale da tutti comunemente c chiamato il 
Patrimonio di S. Piero ,feggtugnendo che U viffe^ e fon , co?ncf di- 
ce , cioè" fu nella fiiagrandez^, e riputazione magi^iore nel M. C, " 
che il primo , dalquaUfi fipjna hattere hauuto orig^ne^c ejjii^ dife- 
falaContefpi Matelda^ fufie ti fopr adetto Stgtfrt do ^ cof nominato 
da più dt cobro , / quali di Matelda hanno fritto , e non Stgisberto , 
come fini fé fra Leandro Alberti , non ha dubbio ver uno, f come ne 4 
anco fhrf è da dubitare , che egli fufje dt cafa Malafùtna , fecondo che 
afferma Guafparo Sardi, nel fecondo ^e terz>o libro delle fé ftorie F er- 
rar efii e dtlle parti di T ofiana \ pofcta che Benuenuto da Imola Co- 
mentatore della Comedia di Dante , e che vifeal tempo del Petrarca , 
Poeta nofro dot ttf imo , e genttliftmo , e nel fuo genere fenzjt, pari^ 
di chi egli fu af/ticOi raccontò e intefe dt dire di quefio ficffo Sigifrcdot 
quantunque egli non lo chiamafife per nome : perche egli ònon lo do- 
uette fapere , come dtmojhano le fue parole , e come io più tojlo credo , 
ò douette fiordarlof , quando eglt fcrtfie cofi : 
Fuit ergo quidam nobilifsiraiis Princeps de paitibus Tufcia: in 
Comitacu Lucenli orius , lìudcns fui nominis gloriam ampliare. 
Longobardorum igiturfìnesingreflus multas Ciuitates, & Ca- 
fklla , & Terras potenter acquifiuit. Huius filius AthoCaftd- 
lumCanonx inexpugnabile condidit ia ComiCatu Khcgi no . 

Per 
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Ter U quali pAT ole, e farticoUrmente per h nome del figliuolo Àttonet 
e per quello , che egli foggiugne , e che fi rtfcontra con ciò che t pm di- 
cono de gli jlr mori \ fi conofcemanififtarnente , che quel tot ale Pre»~ 
ape fu Stgtfrcdo , e niuno altro . All'autorità dell'lmoUfe f arrogi 
quella di Carlo Stgomo , huomo dotto, e di belle Ietterete tra gli Vtna» 
mftt del noftro fecole, dttnoltonome , e di onorati/} tnia ftima , li- 
quale con diligenza fquifita , e con mdnfria , e fata ajlraordinaria^ 
€ con ordine , breuita , e giudizio mirabile , tra le altre fue belle, e 'uti- 
li opere latini , fcnlfe U bellifima fona del Regno d'Italia , raccò- 
gliendo tnxif. librt le cofcpiu degne di memoria , accadute nello fpa • 
Z40 di /ecento trenta annt . 

J^^/ adunque ne gl'allegati fuct libri , fa affai fpiffo menzione dell a 
ContefaMatelda\e moltecofe firtuedilet, e delie fueazAÌom, che 
nejfuno altro di quelli fcrittort, t quali io ho letto, e che feri/fero in- 
nanzi alut,o feppe , ò fi curo dt fcriucrlc, adducendo la tejìimoman- 
z-a di più , e dttierfe fritture autentiche , lequali ancora oggidì fi con- 
feruano per gli Archi utj di alcune nobili Citta della Lombardia , E 
nel/èfio di quelli , dello ficffo Sigtfredo fcnucndo , affermo che egb nel- 
l'anno S p6. efendo Conte nel paefedt Luce a, e quiuihauendo qual- 
che tempo dimorato, fe n'andò in quel di Reggio \ e come ricco che 
egli era , e danaiofo , compero m quel luogo molte CafteUa , e poff filo- 
ni : e che' diucnto padrone di Parma , ejfendoglifi dati t Partnigiani 
volontariamente perla ^aurahauuta d^ Saractnt,fcorfi dalrafi- 
neto tnfino a quella Citta . 

Nel decimo poi trattando della Morte, e Eredita di Matelda , fcnlfe, che 
alcuni VI haueua , / quali differo : Che Vgo Mala/pina per effe rie Cu- 
bino , Cloe figliuolo dt Currado fratello dt Bonifazio Padre di lei, hcb- 
be dell'eredita di quella quali he parte . Et Cuajparo Sardi, che dieci 
libri feri fù delle forte di Ferrara , e prima , che U Sigonto i fioifiri- 
uejf dei Regno d'Italia , o e quegli , o vno di quelli , che co fa tale dif- 
Jcro . Imperoche nel jè( ondo ld?ro cofì fi legge . 
Ooppo morilaContelfadi fcttantafèi anni nelBondeno, e ri- 
malccrede Vgo Maleipini daCanofla fuo Cugino , figliuolo di 
Currado fratcllodi Bonifazio Padre della Contcfìa; e la Chiefà 
Romana delle Città, e Cafteila, che fono ira Radicofani, eCcp- 

, , perano , c di Ferrara ancora . 
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Ma Domz>zonie Prete, hnonu) [empiii: e ebuono ^ tlquak'^ffe'ne" tehijfnli 
MateUa , e fcrtjfe vft' operetta in VcrfiLanniifattiMU rozMi.i^ 
U grò (fa bene , delle viri» , c fatti dt lei , e dé firn progenitori , eco» 
grandfìimx femplicitk , e poco ordine \ e auclla dijlinfè per Caj?nolt^ 
e dtutfè tn due libri, haitendo m animo dimandarla k Hat elcta , per 
quanto fi ritrae dalia lettera dedtcMona a lei iz^^tta , la quaU 
imfanzt À detta operetta fi Icgg e con qitcjlo Titolo (opra : » 

Mugoifìccntifsimar^ acque Dei grada inuidtjfsima: ititcrQrcliodow 
xai um C.lìoroallociand;^ Domina: M^chjUi, inhinus oainium 
Presbytcrorum Doniio , pijs mcncis quicquid vakt humaniius, 
& c]uicc|uid cA (ibi diuinitus . 

Ma non glc laniandb altramente , perche la Conte/fi mor) prima, che 
coftiii cobrijf Lo fio difcgno . llche e dnnoflrato da lui nella fine con 
l'aggiunta , che fae poi , morta che ella fu , de' Ver fi, ne' quali egli 
ragiono della mone ai lei, e dtt quali i ftguenti fono parte . 

5 , Cogitat & ti adat Vir, fcd J^ominus ordinat a^^ta . 

,5 Dictiut Uinos nupcrcum Carmine libros, »\ 
Q^os ego MathildiComitina: mietei cduxi. 

5, Patres lUiuscodcxloquitur; c]uia primus 

5, Ad Laudcmcuius mance cdjtus^atqucfeciindus. 

5 , Fnuola viuui : quos fci ipli vcia probaui . 

5, Lartitia mentis Iibrosdum ncdto tabcliis, 
Nuncwsadiienic , qui meninusobAupcteit, 
Uiccns, Excin(fi:am prxtaxatamComitilìÀm . 
J^efit anch' cgltJicl primo t apftolo del primo libro con ferma, che Si- 
gifredo fu Prcncipc chiariamo, e del Contado Lucchefè, E perche del* 
la allegata opcrcrtafi habbia appieno conteZiZA , prima che fìpafsi più 
oltre dico : che l' e fritta kpenna , e non diuolgata \c che per alcune 
memorie , le quali fono innanza al libro , pure attenenti a Matelda , e 
per alcune figure , e floriette figurate di Minto , e per l'effigie, anzi 
ritratto intero della Conteffa , che per quello , che io ne credo , e come 
gli altri finto ,fe bene quanto all'abito puaejfre vero , e in due luoghi 
fi /vede , che Ivno èa/ia/U/ alla lettera dedicatoria con quefìover' 
fifotto. 

Macbildis Iuccnspra:cor,noc cape cara Volumcn . 
Si può credere al certo, che fi a quel proprio , € Jlejfo volume, che U 

Autore 



yiufore fj Aliena defim^to , e acconcio ver mandare à donare af la Con- 
, te//i \ E fi ritroua ojg/d/ nella copiofijsima , e nobdtjùma Uhrerìà , 
\ rtmafia in Roma , dell' llluJirifmOj cr Reticrcndif^. già Cardinale 
jiStrletoJmjm^non f unto meno buono c pio y che dotto y e cffèrcitato 
nella Lezione dcgU fcrittori anticht ddl'^ona , e dell'altra lingua , 
fagri e profani , al Signore Mtom JhofrMelb ,c atre n!poti\l'vno 
uie quali e Monfignore Marcello Veftouoo lacein Calauria ; // 
•signor /tùate., e ti Signor 'Tomfnafo Umore Gitenfh, Cucini infra 
diloro<t eiHitt della li cfpi fawtgiia Sirkta , per corte fi a , e grazilo fr 
.Concefìtonede' cfualt , e Autorità , e confenfo dellt llluflrtfimiy^ Re- 
Merendi fs. SS. Cardinali S anta Seuerina, Mondai y e Caraffa^ effe, 
cutori del Te/laniento del fòpradctto Cardinale Gu^J ^ 
€ diligente opera del Signor Oiottmmkuifla Argirio Stdenfe, flatè 
fio Maejlro di Camera , alqualc io mà m mf co , ermehtamo per i 
0afàmÌJ!i , eaMoremiàummiutét vMsgato^yficomc* all'Ili cmolt» 
Eccellente Signor L nigi R /ehtd'lj.umo Verone] è , e per fina dt 
ott imi coflumi , e di belle lettere y e Auditore di ltìlluflrif. Rate^ 
rendi f. Cardinale di Verona , per lo cmfiudio , e fatiche i e per lo au- 
ucrtimento dd buono , e vàiHÒjò Signor Eedcngo Rinaldi, Guardia- 
no della Libreria Vaticana, i$mi fino potuto'valcrcM cofì fattoli- 
broyfenzjtdtòbto alcuno Jin^olarc, e fènz,al' aimmdel4fuaìeio non ?ni 
farei mai mejjòà jcriuere di qucjla materia , fe bene io ne haueua ha- 
• uuto dcfidcrio ìnMi anni , e 'veduto per ciò molti firittori > i^loro det- 
ti notati \ e haueua anco qualche fcnttura in- penna alla Co at- 
ttnente. Sèmé§utquc.tl py enitore di Mateiia ^ dvlqu.xie 

fi habbta cognizÀotu, S . iiquefh fuoSi7jìore di L'tcca , ò 

Conte y 0 Ihrencipey o altramente grande, riico, e pò: ' 
paifc originano kluiyC non in quello di \' N i , come fi ieg^e fni 
mio C omento del figliuolo di Dante y difopra allegato : tlqual luogo 
iohauerei affolutamcnteper ifcorrctto y per errore che fuffe flato pre- 
fi da colui , che lo copio , per Is. poca differenza che etra Z, v n i , t 
JLv ce K\ fe tlComentatorenonag^iugneffe , che' fi parti delfino 
paefe natio , diftrutta che fu la Citta . tlche io non so che di Lv ce ti' 
fi a maiauuenuto ycfii fia verificato , comedi Z v n i , fiata diftrut- 
ta qualche dodicina di anni innanzA a Carlo Magno . È /è errore non^ 
c nella fcrittura , e forut dtre , che il detto Comentatore fulfi quegli^ 
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^hes^mgannajp in credere di Z, v n i , cto che doueua crederete firi^ 
uere di Lxcca. Che Stgtfrcdopoifujfe per\ongme Longobardoy 
. non ho letto fe non apprefjodt Ira Leandro Alberti; dqtìale Allega, 
^ Mario Equtcola , che lo chiama Stgisbcrto , e vuole , che egli ejfcndo 
Signore di L\'cc a, ehuomoanimofo ^Ji faccffe Signore di Par- 
ma y e di Reggio, l'anno po s- regnando in Italia Berengario fri- 
PiO . I ti Stgifredo adumque Luchefey e di famiglia incerta , fe egli 
non fu\delUMalaJ]fina , come da principio fi diffe , e come io ho per 
vero per più rifcontrt , e per quello che (e ne legge appreffo di Guajps^- 
ro Sardi , ilquale nel fecondo libro delie Storte Ferrarefi ferine cofi\, 
f > S^<^fio Almerico chiamato da Gtouanni decimo , infieme con Berlin^ 
, , ghieri ficondovtnfe t Saracmt , che con Belcaitoaffediauano Roma : 
, , e doppi) quelli , che con S abaia erano , appreffo al GartgUano . Ma poi 
tffendo Almerico tngm jiamente cacciato d£ Romani delle Citta brOy 
, , fhismò m Italia ^li ; ngheri , che roninarono la Tofcana . Onde Si* 
, , gif redo huomo nobile c potente, fuggendo gli Vngijerty venne in Lom- 
, , bardiay e era chiamato Malejpiniy perche difccndeua da AT^y o Vgo 
» > fg^^**o^° dilldomo , pL r altro nome detto Mangifredi , Duca di Mila-, 
f , no, che con vn f afe io dijpine occije à Marina ne' Monti del Parmtgta^ 
^, noy Lamberto Re de' franchi , che ejh chiamanu Chereberto , nipote 
, , di Clodoueo , mentre per cacciareflancoficuramente domita , e l'occi- 
, , fe per hauere Lofnberto rumato Melano , e morto lldoino . Fuggito 
9 > •^■/f ^^^/ m Lombardia , Atto fuoji gli nolo fabbrico il Casi elio di Ca- 
, , nojfa nel Reggiano , doue fftenne egli prima , e doppo Tedaldo fuo fi- 
, , gituob due volte l'ajfedio , che haueuanui le genti di Bcrlmghieri pò- 
, y /lo attorno : perche erano Atto , e Tedaldo amici dt Otto Imperatore , 
tlqudeUfctòT edaldo fuo Vicario in Parma, e Reggio , donandogli 
p y Modena , Cremona, Mantoua , e Verona^ facendolo anco Marchefe 
della Marca Triuigiana, doue hebbe ilgouerno di Ferrara . Figliuo- 
lodi Tedaldo , e fìnceffore nella Signoria ,fu Bonifazao . 
Da quef le parole del Sardiyfì ritraepre^icipalmente la vera fuccefio- 
ne di Sigifredoy in fi no a Bonifazio , di cut fu figliuola Mateldaìcome 
poco dipoi afferma ilmedcfimoy la quale da lui fu chiamata di poco 
tnnanz,i , Nobile , glorio fà , e fortunata Donna , delU fchiatta d^ 
MaUjpim Lue chef iy e detto ch^ progenitori di quellafurano^ e ella con 
ejfiy di quella mbilijùma , e tllufìnfi.faniiglu . E nel^erzjO chiamè : 

eofiut 
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* coftui Smfredo , etm oUre Tedaldo della, medefim/i cafiM . Onde fi 
'vede , che eglt hebbe tale oppemone per 'uertfsnna . Del tempo quarta 
doSigtfiredo fi riandare m Loìnbardia^ non ragiona ti Sardi nel 
Conte fio della fua jhrta \ ma dagtannt'^tatt m margine a, quella ^fi 
vede che fu t anno p2 u qutm fegnato , o poco prima , o poco poij^ 
t>i quejio fleffo Sigtfredo fìrtue dtnerfantente // dotto Gionarnhati/la 
Ptgna^ellafMjlortadé Nobiiifsmn-, ellluftrtj?. Prenctpi di Efte\ 
alquale fi e accoftato tn buona parte Don Stluano RazzAyMonaco Ca- 
maldolefe , nel fuo picciolo trattattno fiampato l'anno r s Sj. e in* 
titolato Vita , 0 vero Azzjoni della Conte(fa Matelda , nelquale egli 
pero di Sigtfredo nulla ragiona . Ma in qualitnche modo , ò di qual 
fi voglia gente ^ fifuffe , Prenctpefu egli chiaro , e lllufire : e da qu€^' 
fia alt altra vita pafsonel ^Jfi^do natile rmiafii di lu; tre 

figliuoli mafihty ti mattar e de' quali fu chiamato col nome mede/i- 
mo di fuo tadre , Sigifredo : ti (ciondo^cmezano tra loro heibe nome 
Attorie i e ilterz.0 e minore, Gherardo . ^ucfh^ e Sigtfredo , ficon- 
do che fi riffe Dontz>zjone , fatti Cittadini di Panna > e annouerati 
tra Cenuthuomtni di quella Citta ,fi accaforono quiut, e moglie 
VI pr e fero. 

K^ttone , che da gli fcrtttori e quando Ottone , c quando Azz>one ap- 
pellato y perche cofidouette egli forfè farfi dipoi nominare ^fi ritiro i/i 
parte , dotu eglt fece edificare lo Cafiello , e fortezza di Canofffa , re- 
gnando Berengario fecondo y con Adelberto fuo figliuolo y t quali ac^ 
confentirono à cotale edificazione y e tapprouarono . 

Fu Attone fauorito , e aiutato tanto da Ottone primo , e fiondo ancora Rt 
de' Germani , che egli fu da lui liberato dalPaffcdio , che gli haucita- 
no pofio intorno a C ano ffk i medefìmt Berengario j e Adelberto yper 
hauere nelle mani Adelcida , ft at a moglie del Re Lotario y e figliuola 
di Ridolfo Re di Borgogna ^e d Italia , rifuggita quiut per configlio , 
emczjZjodi AdelardoVefiouo di Reggio y nipote di Attone y e figliuo- 
lo dt Gherardo fuo fratello: e gli furono donati più Contadi , come af- 
femu> DoniZjZÀtne , e come racconto ti Sigonio , che delle Contee non 
tocco parola . Hebbe quefio Attone Conte di Canofifa , e flato amico , 
e fèruidore accettifiimo al Re LotartOy per moglie vna figliuola di vr^ 
fratello del primo Ottone Imperadore , per quanto fcriuc il Rofieres .. 
^uefia fu per nome chiamata Ildegarda > ornata di titola , e dignitéi 

di Con- 
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di Conujfa , di Mar che fin a , e di Duchcfa -, c urne il Mar che fm di 
Tof a»a y fomigitarucmente pofflduto da' fuccelfort di la , / ijualt Si- 
^norcggiarono in quella Prouincm in fino k Matelda ; e della dctu 
fua C onjorte trcfiglimlty Ridolfo che fnort aitanti à fio Padre \ Gotti- 
frcdo Vefcotuì di Brefaa di Lomhardia.tome fcrtuono ilpigna^e il Si- 
gonio , e non di Href ma Citta della Bauiera , come di(f ti Rofercs,fi 
già nonvt e errore di 'vna fola lettera N. la quale e manco nei nome 
Brixia, epiunelnomehnxìn:iye Tedaldo. Cofuidoppo la morte 
diAttonefeguitalanno $64. Ottenne d Vrencipato pater no, e fn 
'veramcntehuomo llluftreyecaro a tutti i grandi , ed Re delfuotemA 
p$ , eùarticolarmcntea Papa Gioiianni^dachiannoueratopcì xttf. c 
da chi per xiitj, che gli diede ferrar a , e ne lo fece Signore . fu Te\ 
daldo Conte , Marchcfe , e Duca \ e perfnemorja delncme fuc , e per. 
ficuraricordanz.i,€ durabile ddfùo Imperio nelt et a k venire yfece, 
hautiio che egli hebbe ì- errar a nel qj 0. edificare , come di [opra fi 
dijfe , C ajl elio Tedaldo . Non mi e partito didoucre trapaf/are con fi- 
ItnzÀo per notizja piena , e intera cogmz>!one del Lettore \ e più appa- 
rcnte chiarez^ dclvcro yla diuerfttaoffruatadame traDonizz/i^ 
ne, e Carlo Sigonio , intorno d due figliuoli y i quali doppo di luiri^ 
tnafroy di Altane . Imperochequegf, che da Domzzmie fu Cotti- 
fredo chiamato, ed . dal S Iconio e appellato S% 

gibcrto , 0 -vero Alberto , < Marchejè di Efie , per hauerlo inuefitto 
del Titolo , e della Signor t t Ottone Imperadore, ti grande, nell'anno 
gÓ7' fra Lc.wdro Alberti a^ich'cgli fcriffe, accordandtfi con Ma- 
rio EquìcoU, firmare della Cronica di Mtntoua,che qucfio Si^tf, {.\ 
berto porto fico lo nome del Padre , e dell' Auolo mfierne : e p&a fu 
chiamato Sigisi ertaz^4> , e Albert azz/ì : e che mandato da fio Padre 
col detto Ottone m Alcmagna; e . : siato aecettifitmo, al ritor- 
no ddl'lmperadore in Italia, hebbe da lui in dono, e in pumio'dellà 
fuaferuitu Cabne, Monfclice, Montagnana, Arquk^'e Ffie,conTf-'\ 
toh di Mar chef P rane e fio di Rofiercs , ti quale ha fritto in Latino 
gran volume delle ^ i-Joni fdifendcnz^ , e fiuceftonide Pren^ 
cmdiLotortngia , trana?ido de Prenctpidi Mantoua y edcltamh\ 
c/jita lìro , dice : Che S:'jt fredo dil Territorio dt L\ rc^ \, Stgnd^ , 

' f^^grandvydal fiimu tnfiìi9a\ 
lr,i^ì^noro,< ^ 0 yche de JuaientrajjL in Lombardia, . 
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f M Modena , e dt Reggio s'impadromffè . E che di lui nacquero Sigi^ 
fiedo fecondo t Az>z/>ne,e Gherardo ytlqude fu Padre di AdcUrdo^ 
Conte , e Vefcouo di Reggio \ efìguitd comcapprcffo : 
SigiTrcdus fccundus Parmam cum fratnbusaJcptus, Bjrratoncm, 
&Gibcnumcdidit,àc]uoBjrratani,& Gikrtini,dux Italia: fa- 
miliscnobilifsiniictraxcreoiiginem . Azoex Sigifrcdo primo or- 
tus,RlìcgiumComitatum foicitusdl, BiixcJJiquc, & ApoJIo- 
, nijinftituitCoenobia,proculitcjucc\HiIdcg3rdaOthonis primi 
, Imperatorisexfratrcneptc^GothtfrcdumPontifìcem fìrixincn- 
, fcm,&Thcobaldum.ThcobaldusAzoncgenitus,GuilamCo- 
, mitcm^feuComitinam lllicncn/cmduxit, ex quibiisTcol-wIdiis 
, Prarful Aretinus, Cunradus, àBoniraciuscmanarunt. Gunra- 
, dus rerum potitus,C'jm fratrc Bonifacio de J^omin io inita con- 
, tcntionc vulncratur,cx iIIatof|uc vulnerc mortcm oppccit . Vn- 
, debonifacius rupcrftes,abHeniicoSan<lìo,&GunradoCa'rari- 
, bus, tu màBcncdidoPapa,Parmcnns Comes confirmatur . llx 
Beatrice Henricitcìtijfòrorcruftuljt redcricum,MathiIdem pn- 
, mòRutilorum Principi, deindeGothefrcdo Gibbcio Loìariii- 
, gixDuci coniundam . 
Perche per hors e da auucrtire^ e confi derare, che dalle parole del Ro- 
Jìeres fi ritrae, e fi ha la contmouatajitcccfiione de' Progenitori di Ma- 
telda\ e che egli intuttOyC per tutto e confirme in eia à Domz>one,ne 
altra dijfer cnzA fi rttroua i/ifra di loro fi non q ne/I a, che quegli, che 
dil'vno eT edaldo chiamato y dall'altro c appellato T eohaldo . ilche 
potette auuenire , efienzjd dubbio auuenne dalla dmerfita, laquale due 
Nasoni bcnefieffò per proprietà delle lingue loro , zfiino m prò fi 
re, e in far mere vno/leffo nome : come per cffcmpio , colui , che da noi 
f jQj-cntini e piominato Lodouico, da Franccfihi,e detto Luigi . M i 
qu.mto al Sigonio , non so io già fe f ere he fi , o perche no , efivartaf 
fi nella dtfiendenza drittone , e fi vficiffi dtfirada . E a Tedaldo col 
ragionamento tornando dico : che egli hebbe di Giuli ia fua Confort e , 
h Duchelfa che Li fifujfe , come fi riffe Donizzone,finza dire di che, à 
Contcfjk Rhenenfi, come dijfe il Rofteres tre figliuoli: i quali di già 
noìfunati , furono T edaldo Vefiouodt Arezju) , e non di Reggio, fe- 
condo che 'volle t ra Leandro \ Bonifazjo , e Currado , e fu in/teme- 
mente Conte, Mar che fi , e Duca \ e da Ottone fecondo Imperatore in- 
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ttffi ito l'anno pSo. del Mxrchefito di MantouA: e nell'anno ppt, 
fèce edificare ti nobile y hello y e ricco Monajierto di Santo Benedetto 
nel Mantotixno tra due fiumi , Pò^e Larione y dieci miglia lontano 
dalla Città y dotandolo di molte fertili , e graffe poffefioni ,. e rendi^ 
te. . Ne di quejlo fi può , ne fi dee in modo alcuno dubitare , fc bene al. 
tri fcrittori hanno detto il contrario , attribuendo ciò , chi a Bonifa* 
Z40 filo figliuolo , e chi À Matelda fua nipote \ e fi fino ingannati . Im^ 
f croche Doniz^ne , // Sigonio , e Fra Leandro Albert ly quantunque 
egli non lo accerti y come gli altri , e Monfìgnor Francefeo Burjato 
MantouanOy Protonotario Apofìolico , huomo dotto e buono y e nella 
frofefiione Legale Eccellente yinvno de^ grautfùmt fìioi Configli del 
terz/> volume , e di numero 330. Fatto per li Riuercndi , e Venera- 
bili Monaci del detto Mon alieno di Santo Benedetto , mofira chiara- 
mente quello effcre flato fondato , edificato , e m parte dotato , c arric-^ 
cinto daJr illustre T edaldo , Auolo di Matelda , e dallo Eccelfo huomo 
Bonifazio fùo figliuolo , e Padre di quella , e da lei medefima : e allega, 
vn Priuilegto tra gli altri di Tedaldo y figliuolo Jì legge quiui di AL 
berlo y e non come m ogni altro luogo , di Attone . La quale Lezzjo- 
ne mi dette ajfiii che penfare , injìno a che io non mi afiicurai , c chia- 
rì y per m€zz4> di ale une firn tur e a penna, hauute da Mantoua\ e di 
'uno Albero della Serenifiima Contefia Matelda^fatto dal P, Don Be- 
nedetto Luchino dt Mantoua , e flampato in Verona Panno i $S8. 
che Attone Padre di Tedaldo fuffe ancora detto , e chiamato AzZjO , 
Alberto, e Albert azzo . In quefio mede/imo Priuilegio^ dclquale 10 
holacopiay protejla Tedaldo di viuere fra quei della fua Nazjone, 
conforme alla Legge de' Longobardi e afferma di haucre edificatoli 
detto Monafierto di Santo Benedetto yC a quello fatto donagioncdeU 
tlfola y e del C afte Ilo chiamato ^jtiftello , e di altri beni poftt nel Ca- 
fale detto Balbuto E la propria Contcffa , in vno altro dé quattro 
mandatimi dal medefìmo Signor Francefeo Burfato , antico amico 
mio y e perfona gentile , e corte fe , la cui data e Jòtto dt x v. di Set- 
tembre 1 104* afferma , che T edaldo fuo Auolo fondo il Monaficrio 
di Santo Benedetto , e lo doto di molti beni , con queftc parole ; 

,5,Bonx Mcinorix Auus mcus Thedaldus Marcino, ciufclcmCoe- 
nobij fundatordcuotus, prò anima fua medictatemprxdidacln- 

^,rul<^f ^^ij^ mulcis,tàm poiTcisionein jnobjiium) quam immo». 
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bilium <3onari;s pracfato Venerabili Cxxnobio Sanali Bcnedi<SH 
conceflei at . 

Ma co fi di molto mA^iore importanza ^ quella , che Jl legge m inù 
de'medejìmi Primlegt , fatto da Arrigo quarto Imperadore , e Jp edito 
l'anno mcdejimo 1 1 1 u che la Contejfa morty e a di it, dt Di* 
cetnbre , e che diffn ulta mi ha. dato grand rjs ima , la quale e quefla^ 
Contienfnn coji fatta carta la confermazione Imperiale di ogni do- 
nagtone fatta al MonaUerto , e Monaci dt Santo Benedetto ^ dalla 
Conteffa Matelda, da lui chiamata nipote . ilche come poi effe ejfcrc 
*uerOy non ho trottato appreffò di fcrtttore alcuno y ne mi fono faputo 
ìmaginare , come ciò fuffcpoJùLilc , ogm volta , che la parola N cptij 
non fi^nifcht altro che Nipote . Perche to fino tra mejhjfo andato 
penfando, e finalmente mi fono rifiuto a credere y che cotalenjoce in 
quel luogo fi gm fichi largamente pr e fa , Parente: e cofi fu/fi mtefa daU 
1 Imperadore y e da coliti in particolare y che quella finitura dettò y è 
che' fia errore co?nmeffo da chi tranfcrifie , e copto dall'Originale ti 
detto Priuilegio yfegtà r* non fujfi fiato finto : la qual co fa non mipa- 
rCyche fi debba dire m modo^eruno. É ancor oda auuerttrCyper chia^ 
rirfi affatto y che la Contefia Matelda non potcua e/fere Nipote d'Arri- 
go y che egli era vn grado più baffo , e piti lontano di lei dallo fiipite , 
ctoe da Currado-y e per qucfio non poteua eficre Zio di Mateldajaqua- 
le era Cugina di fuo Padre : fèpero Ncptis non ha altrafignific azio- 
ne di quella , che l'ha appo dt Cicerone y che e, e importa tlfignificare 
vna y la quale fi a nata del figliuolo , ò della figliuola , o veramente co- 
me altri AiUori Latini dicono , la figliuola del fratello , t della fior el- 
la . in niuno de* quali modi , e gradi , non poteua effère che la fuffe Ni- 
pote di Arrigo quarto . Potrebbe fòrfi ah uno dire , che l Imperadore 
haueff: chiamata Nipote , non Matelda la Grande , ma vna figltuoU 
dt Ridolfo eletto a. Re de' Romani , e nata dt vn' altra Matelda fua fi. 
teli a y comedtmofìro il Panutnonel fecondo libro de' Prencipt Roma- 
ni , la quale hauefie dotato anch' ella ti detto Monafierio di Santo Be- 
nedetto: nondimeno le parole del Priuile^io non pare y che fuonino 
qucfio'y chiamandola egli Matelda Conteffa: e dicendo dt confermare 
tutto quello , e quanto ella dono viuendo , e lafito morendo al medefi- 
tno Mon afiero , Come adunque la co fa fi pojfa fiare ; Ufi ero che altri 
pufotttbncnte dt me la ricerchi \bafiandomi di haucre mefi^o a cam- 

B 2 foU 



13L ^ 



De' fatti di Matilda 



fo U diffìctilù ; e di non h Attere tdcmto co fa 'veruna , la quale mi Jis 
far fa o fojlanz.ìalc , o degna di qualche confi de raz.ione \ e che all'in- 
(ontromiffOtcfù e (fere allegata da chi , o per conta/lare mi fi volcffk 
opporre , o ne ere affé del vero , cofmeho fattoio . Morì T edaldo néL 
tanno 1007, della noflr a falutc-, hanendo Ufi iato ordine di effert 
fepolto , non nella Chiefa di San Benedetto , ma nel fipolcro medefi*. 
mo nel quale era ti corpo di Attorie fuo Padre in Canofia ripofto . 
X>i tre figliuoli di quefio Tedaldo n07?nnati difopra , vno fu Bonifazio 
Signore , e Vrenctpein Italia^ tanto ricco y e così potente , the egli 
duanzj» di ^ran lunga di hauere yfi come etiandio dijplcndore,e di fa* 
ma y tutti gli altri Prencipi Italiani del tempo (uo . Fu Conte di Co- 
voffày di Parma y e di Mantouay t Marche fedi Ferrara j e Duca di 
Tofcanayfìcomeera flato Tedaldo fuo Padre y ehuomo prode ^ma- 
gnaniìnOyC virtuofo. Pnfipcr moglie (firme ti Sigonio ) Richilday fi- 
gliuola di Gilcberto Vicario , 0 vero Luogotenente Reale : la quale din 
Doniz^one fi dice efferefiata Contejfit , e effircnata delfanguc di Gì- 
filherto Prenctpe . Du quale Gtfèlherto egli intende ffe di dire, non ho 
io per me fitputo raccapezzare : e qualche volta fono andato penfarh 
df^yfi egli hatu'fi voluto dire che Li fu ffe dificfa di qualcheconfangui' 
neo di quello Gifclberto FkicadrLoreno y e cognato di Ottone primo 
Imperadore y€ fuoribello : il quale ejfen do rotto in battaglia y e fug" 
gendoper nonelfer prefoyaffogonel Reno. Ma il no hauere egli Ufi lO' 
io altri figliuoli mafihi, fuori dt Arrigo^ che poco doppo di lui vtffe \ e 
telfer morto di ottantaquattro anmprifna , cioè nel p 46. non per- 
mettono che altri fipojfi rtfoluere , che U cofa fita cofi . il Pigna vol- 
le che Rtchtlda fitJpfigliuoU di Gifilberto Vicario Imperiale di Vero* 
na yfinza dirci dtraìnente chi egli fuffe. L Autore delt Alberodt^ 
fopra allegato yiiuole che Richiùda fojfc figliuoU del Prencipe Sigiberto 
Alemanno : e che Umori ffe fenza fare k Boniftziofigliuoli , e a Ve- 
rona ffic fpolta . Cofi et di chiunque U fi fuffe fig^ltttoU finza fan 
À Bonifazio figliuoli fi mori y ek Nogara fu fippellita » Nelle Nozze 
di quefia Richilda oc cor fi cafi veramente memoreuole , e da effere di 
ntctfik in queflo luogo raccontato da me , accioche fiveggia la diuer- 
fita grande , e importante yper rifletto della cagione dt quelloyche fe>- 
gui y e delle perfine , tra le quali y fecondo che fi legge £ feguì ; che ^ 
tra MXfnizzone , e ilSigomo mfieme vntti\e Franccfco di Rofierei 
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filo : e nncora, perche ciafcimo con agcffoh'z,z^ poffa co/jofìere qtunt z 
U forzA , e la pojpinz^i fi a de Ut In india : e eoa quanta difficnltà la fi 
fitpcrt : e come la GrandczjLa dcglijìati , e le projperhk mondine , fe 
U non pcrucngono al fommo^ o non fono ai compagnatc da felicita par- 
ticolare , e dono della diurna Bontà , e da inufitata prudenza , e Um- 
per amento deir animo y di chi fi ritrouxinalto , e bene atmenturata 
grado , l'attragono a loro , e contro a di fi' la raunano da ognt parte ^ 
non in altra giti fi , che il Vento Ceciafi ficcia le Nugole . E cjuefio 
filo fatto perhora , oltre a gC altri tnpntttyncfiaCeficmpWye ci bajH. 
Scriuc ti Sigonto , che Bonifazio per ejjcre di quelle ricchezza , e di 
quella potenza , che pure tcfìe di foprafidiffe , era da molti inuidiato, 
e f/iafitmamente dagli altri Marchefifignoreggiantt perla Lombare 
dia : 1 quali comportando maluolcntiert la G randez^a di lur^ conuen- 
nero infra di loro , e mfieme t on tra gli congiurarono . E mejja m pun- 
to vna buona , e forte fifuadra dthuomtni armati-, conafumodtafi 
faltarlo y e di fargli quello oltraggio maggiore y e danno , chepotejji' 
ro yper Icuarlofi dinanzi^ ncafpettauano l'occafioue. Auuennc adun^ 
tjtte y che Kichildadi già Moglie diucnutadi Bonifazio , nedoueua 
andare à Cafra del Manto , e che egli con quella Compagnia , e appa- 
rato , che alla propria fra per fina , e k quella della nouelU Jpofra fiia 
Con fòrte fi richiedeuay infìeme con Currado fuo f rat elio y e Cognata 
dtucntatc della fua Donna y à quefra volta ne la menaffc . .^uefla cofii 
frput afida tutta la Lombardia, e ddfruoi nimici,e filmata per lami- 
gìtoredi tutte k occafioniy che potcffero hauere di colorire lo maluo'* 
gio difcgno loro ygli fece rifiluere di mettere tn atto quella , e he eglino 
haueuano nel penfiero . E pero di rancore , e di rabbia pieni , e con 
gran gente armata all' improuifr l'afjàl irono y e affrontarono ale out» 
giiuolo y luogo 'Vicino à Reggio .^tui effendofitra l^'vna parte y e l aL 
tra appiccata la miflia ,fr fece vn'ajpra battaglia , e di memoria de- 
gna : nella quale fu valorofamente combattendo , e foflenendola pu^ 
gna , morto Currado , ¥ rateilo di Bonifazio . Donizzon e racconta»^ 
doqucflo fatto medefimo^ dice anch' egli efjerne fiat a cagione la Inui^ 
dia yfenzA moflrare quale ftiffciocc afone della Battaglia , o firiuere 
parola nella fra narrazjone della zMffa , e pugna di Couigliolo, di Rt^ 
childa y.0 di altro , cheti Sigonto fi ferma ; anzi vana tnvn certa 
mdodaluiiCon dire: Che C urr ado fu fedito nel fatto di arme y e du 
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fot condotto à Rfggio per wedtcarfi: e che quitiiMr non h attere offet- 
uato U regola Hat agli data da' Medici , e che tjare gli btfognatta del 
viuert t<non ejjerfi rigitardatodà cibi proibitigli^ egli jimort \ e che 
lo ftio corpo per lo comandamento di Bonifazio yfu portato a Canoffa \ 
e che cjuejìo cafo occorfe nel 1030. e non come volle ti Stgonio , nel- 
Canno 1021. Non voglio lafctare di far fàpere al Lettore y che Urne- 
dcfimo Donizzone , nel dimojlrare quanta la Inuidta ftijfe , la quale 
era portata da quei Signori , e Conti delia Lombardia , a Bonifazio , 
€ Cttrrado dice \ Che non potendo eglino mettere izz^y e difcordia tr£ 
due fratelli , ché' promc/fero à Currado , ilquale era il pm gioitine di 
dargli per Moglie la figliuola di vno di loro : e che egli ai ciò inuaghi^ 
to yfenza faputa di Bonifazio , con alcuni feruidon prittatamente^ k 
quelli fe n' andò t e appena giuntoutyper qualche che fene fuffe laca^ 
gione,Ji parti , anzi che no haucndogli di (pregiati , e al fratello ft 
ne torno . il quale fdegnato dell'andata occulta di Curradoyfi rappa- 
cio nondimeno con efjofeco \ e i feriti dori , che accompagnatolo haue- 
uanOy cacciò via tutti, mandandogli a Jlare altrouc. ,^ucfla co fa, 
ptto ejjère , che aggiunta alla Inuidia , che coloro haueuano a due fra- 
telli per la loro potenza , e grandezza, maggiormente gli faceffe odia^ 
re\ e fttmolajje quffli contra di quelli . hrancefcodi Rojieres, come 
dian\t dtfopra Jidiffè a altro propojtto firme , la medejima Zuffa e f 
fcrfi appiccata tra Currado , e Bonifazio fratelli \ e non tra Bonifa- 
zio e altri : e af/ègna la cagione effernc fiata l'Ambizione del Prenci- 
pato , e dell' ejfer ne Padrone , e comandare . Dal che, fi co fi fuffe p af- 
fato il fatto , benché altri efsempi di ciò non manchino, fi riportereb- 
be non altro , ne contrario , ma alquanto dmerfo ammaefir amento da 
quello che poco attantifi dtjfe . D/ qitefio fieffo cafo fece menzione ti 
Pigna, dicendo : Che nello fitgnerfi con la loro gente Bonifazio , e 
Currado verfo Parma , la quale con Piacenza fi era a' due fratelli ri- 
bellata ,per ridurre quelle Città alla propria vbbidienza , che nella 
Zuffa , e battaglia di Couigliolo , Currado fa fedito , e portato a Ca- 
noffa quitti morì . E afegna per cagione della folleuazione contro d 
detti fratelli , la ìnuidia , la quelle à efii haueuano alcuni Signori Lom 
bardi ^ t quali temendo della G randezz-a di quelli , e non hauendo po- 
tuto mettergli in fi/petto , e dtfgrazjadi Arrigo Imperadore, ante^ 
c efibre di Currado primo , fecero loro ribellare le dette due Citta, 
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Fdrmd, e Piacenza y poffèdute da. efi per Priuilegto Cejarco . 
perche niente , o poco nlcua al nojìro propojìto come U cofa fi andtjji 
e dondt la fi na.fi effe ^ laficeremo di ptu ragionarne ; e che àaficimo co- 
me più gli fi a A grado Ja creda . Morta Richilda adunque, U quale vi^ 
ueua l'anno 1 03^. ficcando che afferma il Sigonto , che tefìifica di 
haucre letto alcune lettere , firn te ti detto anno tn nome dt BonifazÀo 
Marchefi y e Duca di Tofiana , e dt Richilda fua prima muglie , re- 
gnando lo Imperadore Currado, à Jngone Vefcouo di Modona ; fi am. 
maglio di nuouo Bonifazio nel 1037. con Beatrice figliuola dell' Im- 
peradore Currado . E come quegli , che era il pi ti ricco huomo , cofi fi 
legge y dell'età fiia,fecc le fue Noz^e funtuofifiime a MarcgOyin fulfiu- 
me del Mincio , con mu/itato apparato ìfiefia , magnificenT^ , c pofn* 
pa incredibile . E fe 'vero fu quello , che public amente infino all'hora 
fidiffe y tanta fu la ricchezjzut de gli ornamenti , d^ quali egli con la 
fitta compagnia fu corredato, e abbigliato quando egli andò per lei per 
condurlajìa cafi , che per mfino a^ caualli hcbbero in cambio de j oliti 
far ri fiotto ^ piedi , lefiolette di Ar lento : e che nel fuo ritorno con efis 
egli ficee fabbricare public t Mulini per macinare a mano , e fecondo il 
njolere di ciafichcdunOy varie , e dtuerfie cofie aromatiche , odorifere , e 
prezaofe\ e popolarmente a tutti coloro i quali voleuano bere y difiri- 
buire copia grande di vino . Di quefia Beatrice fono in tanta dificor- 
dia infra di loro gli Storici y e di maniera ne ragionano , che cofia 
difificilifiimae il ritrarre dalle parole de'pmdi quelli, certa e vera 
rifioluzÀone . Imperoche il figliuolo di Dante, fi come altra fiata fi 
diffcy hebbe Beatrice per Franzcfiy e della cafh eftirpe Reale di Fran- 
cia, non accennando pure, non che dicendo ejpreffkmentey di chi la fi 
fiuffe figliuola . . Benuenuto Imolcfie Comentatore di DantCy difiopra al- 
legato y ragionando di lei , non fece menzione alcuna della fua f eh lat- 
ta \ ma fi contento difolàmente chiamarla Donna di gran Bontà . l[- 
che pare che dimofiri in qualche parte non effere fiato vero quelloyche 
ilnofiro Giouanni Villaìii prima , e poi Crtfiofioro Landim , che die- 
trofi n'andò alle pedate di lui yfiriffero della fiua fiuga fiuort della ca- 
fia paterna yper andar fine con lo Amante fuo , da lei prefio per Mari- 
to : i quali conuennero etiandio nel dire , che la fiufje figliuola divnù' 
de gli Impcradori di GoHaìitinopoli , non chiatnandob anco pernox. 
me.,. La qualcofafimilmente ci fiuopre, quanto poca fiuffe lacognit- 
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rJo»e che eglino hcbbero del vero \ del ijuale in quefio particolare , ^ 
nondoHCttcro ye digra^ta perdom?mJi , effcr e ne^ f tu fittili y n/ftìé 
ddigcnti cercatori dd Mondo . 

Etto-, ptrnon celare lo animo mio y non tantomi maraiàglio di cofiorOy 
uno de' quali fu huomo dotto , che ajjki più , e vie maggiore non pren- 
da marauiglia di Ermanno Contratto , e di Lamberto Scafnahur- 
genfi yt quali vijseroyper quanto fi ritrae dalle loro Storie , /« quei 
tempi medefimi . Perche Ermanno , che due volte la ricordò, non 
dtjfe fe non cheG otti/redo tolfi per moglie Beatrice vedou4yfiata pri- 
ma maritata 4 Bonifazio Marchefi : e che Beatrice venne à darfi m 
potere dell Imperadore , per cagione , e amore del Marito , Lamber- 
to anch' egli fienzA diredichila fuffe figliuola y e di quale fiirpe , rac- 
conta che ella hebbc due Mariti \ e lo primo non nomina in modo ve- 
runo \ e lo fecondo chiama non G ozzjclone , cornei Sigonto , ma Gotti- 
frcdo . E poficia più oltre riferifie, che il fecondo Arrigo Imperadore 
haueua cattiuo animo contro al manto di Beatrice , c contro a di lei \ 
e che rimanendo giufitficato di lui , perche non haueua trouato , che 
vero fuffe , che egli haucfie ajp irato al Regno d Italia , lo affolue dalla 
imputaz.ione datagli dalli Italiani : ma con tutto ciò ritenne appreffo 
di fi y fiotto onor enoie cufiodia Bc air ice , e fcco in Germania la ne me- 
no j in pena , e i»gafitgo dell' cffer fi ella rimaritata finza fiua licen- 
J(/4 , c k vno fuo nimico , e haucrgli dato nelle tnani lo fiato dt Italia , 
e che tutto questo fcgu) nell'anno 10 s S • 

Diqueflaquafi prigmtia di Beatrice non fcriffc parola il SigoniOy forfè 
perche CIÒ poco, 0 niente haucfie che fare con la Stona y la quale eglt 
haueua alle mani . Ame , da vn canto firana cofia pare , che fie />' 
trice fu figliuola di Currado Imperadore , e fiorefla del detto /irrigo , 
da chi annouerato per fecondo , e da chi per ter^y come vogliono il 
platina , // Vanuino , il Pigna , e ti Rojìeres , il quale non lo n tega, ma 
dt mente di altri lo afferma y e io credo Che Lamberto non fiaceffe 
memoria di ali una dt quefte particolarità quando e' poteua , e douetut 
fiarla, che fiualthora y che' doucuarnofirare quale fttfie fiata laca-K 
^lOM e dello fdegno di Arrigo con Beatrice, con dtre\ C/jc efisendogli 
Jla firoahia , la non fi fufse domita rimaritare finza fiputa , e con- 
fientimento di lui . Ma tale era la rci\z/\zA , e ti modo dello fcriucre 
di quei tempi, e tal: gli Scrittori, quafituttthuomm: oltramonta- 
ni 
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mi , e religiojiy i quAli fcrtjfero come'fippero , e fecondo che comporta* 
HA quel ft colo : e perche v menano rtnchtufi per li Mona [Ieri , non ha- 
ueuano cotnodita di and/tre ricercando in molte parti , e dadiucrfe 
perfine le cofiychejì faceuanomafsimamc/He in Italia . E pero mol- 
te dt quelle , ancora che di molta import anz afujfero e nei cjjarie à fa* 
perjt, echeffartanodouutedtrcye jpedit^mcnte raccontare , le ac- 
cennauano\ e con ofeura hreuità le ferine it:ino > e bene /peffo nomi- 
nauanoglt htiommi ychiarnandoli per li nomiloro folamentefenzA 
Aggiugnerui cognofni , o altro y che hauejfe potuto firuire à dijlin- 
guerù infra di efst , e dagli altri . 

Furono alt refi fiarfifiimidi fare n^ loro fritti mcnz>ione de gP Italia* 
ni , e delle cofi accadute di qua da Monti , h.viendo per fine dt fola, 
mente trattare de' fatti de gli Imperadori Alemanni , e de gt affari 
de', loro Prelati , e delle cofi proprie . Pero hauendo Lamberto fritto 
w quella maniera ygltparue per auucntura di hauere à bafianza di- 
mofiratoqualcfulfe laeongtunzdone del fangue tra Arrigo y e B eatri* 
cc \ non fi aimedendo y che b fdegno dell' Imptradore poteua anco efie* 
re cagionato da vna mera , c femplicc ragione di fiato , per Lt quale 
egli non haueffc per ben fatto che cofìgrai^onna ih Italia , e che po- 
teua e (fere che haueffe qualche dipendenza dallo Imperio , e a liii/uffc 
congiunta yfi non in grado dt forella , come ella era , in quali he altro 
dt fretta parefrrtla yfi fuffè rimaritata fenz^t ftrgnene ftperecofa 
veruna ycà'vn fino nimico . Sonaci nondimeno non pochi altri Au- 
tori y oltre a*prencipait , e di maggiore autorità pure tefic allegati , / 
quali trattano di Beatrice come di forella di Arrigo , ma di Currado 
non ragionano : come quelli , che hcbbero Arrigo o per Genero , o per 
p'gLuolo adottino di lui , o pcrl'vno epert altrOy e non per figliuolo le- 
gittimo e naturale . Ma ioppcsionedt coftoro e rifiutata , e riprouata 

' per falfii da' più antichi fcrittori , 'e migliori ; / quali vollero che f ufi 
fi veramente figliuolo di Currado , e di Gifida fina moglie . Nache 
debbo io dire in quefio luogo dell'Abate Vrfpergenfe , ilqualc , fi non 
con malignità , con goffi almeno , e con modo affai roz'20, e villa* 
no y emofirando di non fapere fi r accio di cofit , che fi dieefij intorno 
à ciò yfiriffè che Arngo Impera dorè venuto in Italia , e quella paci fi ^ 
cafa e quf etata , ne r.' Eeatritefua nipote , e Matclda faama* 

dre i trattando male la detta lieatrice per certe fiic infidi , jzì, nelle . 
q fiali ella era filila di viuere doppo la morte del Duca Donifiz:o Juo 

C Marito . 
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Marito . Stupì/comi certtmenu confi dorando , che egli fcriucJieiM 
cojs fatta, maniera, armeggiando , e faccenda parecchi errori a 
tratto , col raccontare lecofèkrottejcio , e chiamare , fe uolle J'gnifi* 
care Ut , e non la nojìra Cotejfa fua figliuola , con lo (cambiare i nomi^ 
la madre di Beatrice Matelda , che cotal nome non hebbe , ne fi legge , 
che in compagnia fiiffe dell a figliuola\ ne viua\ ofcurando la lerità^ 
emettendo qu ifiche in compromef/ò , e in dubbio Ione/là , e la buonn 
fama di Beatrice , e accennando (è pure e' volle dircjue^o , cheUte^ 
ne(fe mala Vita , morto che ilfuo Manto fu . Ma già e tempo di ra^ 
gionare di cjuello , che di Beatrice fu feriti o da Dont^ne . Alquale 
come che ragioneuoleparcffe , che fede intera in rjucHo, come ne gl'al- 
tri particolari , fi doucffc prefiare\ tanta e con tutto cionondimeno 
la diuerfità , e Jlrauaganz-a di quello t he fi ritrae dalfuo libro y a cjueU 
la , che di quefia Donna dicono e' più degli feriti ori \ che io non so co- 
me confufo rifoluermi a credere , ne à fcriuere per vero , ne per detto 
da lui CIÒ che fuonano ifuot mal compofii i>erfiy dotte fi tratta di Bea- 
ir ice flati in qualche parie ritocchi , e alcuno interamente cancellato, 
e di alcuno altro alcuna parola , con efferui fiato rifinito fopra , e da 
dtucrfa mano , come hora 'mfi legge . Non fi può pero negare , che 
chiara co fa non Ita, che qucfio Autore lodando Bonifazio etiandto- 
dall'hattcre egli hauuto per moglie Beatrice, che" non dica chiaramen- 
te , e affermi , che ella fu fe nata dtfiirpe Reale , e delfiaggiori Pren- 
àpi del Mondo \ come per li ftgucnti verfi fi conofie,ne^ quali diriz^ 
Zjando lo fitto parlare a Bonifazio , due co fi : • 
Nobile coniiigiuin tnbuit Deus , & tibi dignum : 
MignaBcatrix efinobilcconiugium . 
Stirpe fuitgenita reggili pJuchra Bcatrix : 
MiiorumMuncii ftiipc fuiiGeiuca. 

E co fa altrefi chiara , che foggiugnendo di dire , che Bonifazio era 
per Nazione Italiano con quefto 'verfo : 
PrafbujtItaliaBonifacium generofum , 

Seguitò di dimostrare di quale Nazione , e d'onde fttfie Beatrice y 
con qucfh altro : 

Atquc Bcatricem Gallia fcrt Italis . 

Nel qual verfi tutte le dizzioni e parole , dalla prima in poi, fono fia- 
te refcntte fopra la Cancellatura fattaiti , efignificano apertamente 
ihe Beatrice fttfp di nazione Fra/icefia : li come coHuinel feguentt 

capitolo , 
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capitolo , e con verfi, de' quali il quarto fi vede efiere flato guaflo , e 

racconcio , conferma cofi dicendo : 

Primitushuncnofcit quantum ntGalli.i fortis 

Cum lutam Rutili Ducis expetit Fredcrici . 

Coniuge cum propria MathiIJis dcniquc dida . 

Ifte Beatricem Fredericus donat habcre . 

£ aut è grinta da confi der are in uni iter fiale la roz>z>czZ'ayfièn/plifitàj e 
4ifcurita di quefio ver fi fi catare abboz^,ato , con la quale C'^li ejprime i 
fuot concetti . E in fpeztaltà poi la voce (Rutili) laquaìè non- ft^nifì. 
<a fiopra nome alcuno che haucjff quel Federigo, qualnnqttcfifiifftyne 
anco nome , ne titolo di fuo Bucato \ ma che egli era nobile , chiaro, il- 
lufircy e rijplendente . E che ciò fi a vero, lodtmofira lo hauereDo- 
nigjZ4>ne vfato quefia parola più volte nel medefimo (tgnificato : fi co- 
me qtiando e' diffe : 

Gelb Bonifacij populus prxcor audiac omnis 
Clara fui (Te (ciò geft a Boni faci;, 
Quilc|uisamat rutilos rctineredeccntcr lionores 
Attus eius amct , nofcat cos rutilos . 

Dotte per honorcs&aètusrutilos , egli intefe onori ,e atti chiari ^ 
illufiri , rifplen denti , e famofi . E alt refi da auuertire , che^ vuole 
che la moglie del detto Federigo , e Madre di Beatrice,haue(/e anch' el- 
la nome Matelda . llchefi potrebbe per qualch'vno allegare in difiefia 
dellTr/pergenft,e kfito fauore , con dire ^ che quefia medefima Ma- 
telda fufiè fiata quella , che egli chiamò Madre di Beatrice, e ficriffe 
e/ferne Hata menata infieme fico da Arrigo Imperadore\ ma questo 
non pare che po/fa effèr vero , non fi leggendo mai in altro fcrittore , 
fitori di lui , e di Donizz4>ne ,/f egli per ofii quegli , che ne gli allegati 
verfi lo ftriffe^ (he la Madre di Beatrice co/ìfi chiami fi, e à quel 
tempo viuefie . Conchiudefii adunque per le parole pure hora citate di 
DomzzÀ>ne^^che Beatrice non fuffe figliuola altramente di Currado 
ìmperadore: ma non f intende però per quelle chi per l'appunto , e 
per finalmente ella fi fuffe . Ne anco fi vede , come verificare fi po^ 
teffe , che la fuffe nata della (Hrpe de' maggiori Prencipi del inondo , 
fè la fu figliuola di vn Duca, tlquale io non ho faputo ritrouare nelle 
Geatiolofrie , e drfiendenz c de Principi del Regno di Francia, ne trd 
Cra-ìdi d: quella età : ne comefifieffe finalrnente , Che Arrigo fecon- 
do ìmperadore fopranommato il Nero, chiamato da lui Herus,& 

Ci Pro- 
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Propinquus Beati icis , ac Matlii Idis y fuff: Padrone , e propinquo di 
Beatrice , ediMateUa : e inoltre ^tn che modo Arrigo ter z4) p\itna- 
lo dt co fi ni , e dt Agnefa , dal nojlro verjijìcatore detto ti Crudele , //- 
quale di/pregiò , eper/ìguttò Ntcolato , e Alejfandro Sommi Ponte fi. 
ciyfauorcggtandoypcr dargli d Papato^Cadàlo Parmigiano yfu(fl- prò- 
f inquo delle dette Donne , e Cugino ,/Lcome egli dijjè dipoi , trattando 
dt Gregorio fettimo Papa , c dello Jhffò Arrigo terzo , della Conteffk 
Matelda , chiantandola Confòbrina dell' Imperadore . La quale con- 
gtuìizione -, io nanritroiu come Jì poteffe altramente e (fere vera yfi 
Beatrice Madre della nojlra Matelda non fuffcjlata Zia delmedefi- 
mo Arrigo terzjO , fare II a del fecondo cognominatoti Nero , e JigltuoU 
di Currado , come da me di [òpra altra volta fi c detto ^e come io ho 
per vero . Che Arrigo figliuòlo dt Currado , e di Gtfila fitffvy e fi chix 
ma/ft tl/ècondo Imperadore dt quefio nome i lo afferma- e replica per 
più fiate Doniz^ne y e lo con fermano il Panuino , e il SigontOy tut- 
to che iTr/pergenfe lo chiamaffe terzOyma pera aneli egli figliuolo di 
Currado , e di Gì fila , e Ottone Prifingenfe lo annoutra(Jè per terzji , 
dicendo che Beatrice gl'era conjà/igutnea . Marcantonio SahellicOy 
ed Platuiafcr tuono che eli a fu fior e Ila dt Arrigo fècondoyfi comj fan* 
ito ancora fra Iacopo Filippo y Iacopo P'uynpfcltngo y eilNatuhro : ti 
quale non fi auuede y che nel dire y che Beatrice era forella del fecon- 
do Arrigo y ile he egli haucua tolto da altri , che egli tra contrario à fe 
ftcjfo ypcrhauere chiamato poco difòpra Arrigo ter^ colui , che era il 
Manto di Agneft Imperatrice \ e che" non era lo fieffò , che il fecondo , 
fu ondo lui , pofita cw il terzjO era figliuolo del fecondo > e d fecondo 
di Currado y e fratello di Beatrice y come vogliono oltre a del ti .luto- 
riy Pool) EmiUo nel terz^o bkro delle cofe fatte da' Franzefiyd Pigna^ 
€il Rofiercs ,e altri: t quali fe pure tal hora lo chtam.tff ro tcrzÀ) 
fari ano annouerandolo come Àe , e non come Imperadore . La onde 
la te/ltmonidza dt tanti fcrittori intorno a chi Beatrice fi fu/p , fneri- 
tamentc ypuo e dclbc altrui muoiure à rifiutare quel/o y che nel libro fi 
legge dt Donizzone , J^>uanto allaparolaGalliaypiu l'olte vfata dA 
lui nel trattare di Beatrice fi ùotr ebbe per auuetura , ver ftluare quel- 
la finltura qualunque la fi fia y e non in tutto fuori di ragione dire, 
the egli haucffe intefo d: nominare con quefia voce altra Prouincia da 
quella y laqualeda noi oggidì , e volgarmente chiamata il Regno di 
irancia\ efifendo mafsimamcnte chela fujfc ettandio prefia in altri 

fignifi. 
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Jìgmficiito da altri Jcnttort di quei icmpi , come io fono per dtìnoftrd-^ 
re , tentando fi'mi poteffe 'venir fatto di flrigarmim qualche ma- 
niera di aUuna delle tante difficulta fattemi da quejh fcrtttore \ e di 
fico lìcffo tn qualche parte yin torno à cojì fatto particolare accordarlo ; 
con Ufciare nondimeno a ctafcuno credere di quanto io fonohora per 
dir è , tjitello che più gli jìa ùer piacere . Si come chiara , e indubita- 
ta co/a e, che Doniz^one hcbbe Beatrice per nata dijiirpe Reale: co/i 
forfè fi può arbitrare jC he egb l hauejfe nonperpropriamtte Franzo- 
fiyma per Tede ficaie non natia di Franciayma di Franconia, P rotti n- 
€ia e parte della Germania , della quale Currado Impcradorc era Du- 
ea , e cefi dal lato di fuo Padre dificndeua da' Duchi di Franconia ; 
co7nc da quello della Madre haueualadtfiendézA e l'origine di Fran- 
cia y e dallafiirpcdt Carlo Magno y Tuttoché Papa Pio fecondo nel 
Trattato della Boemia fcriuendo alcune poche parole di Matelda , di- 
ca y che la fi figliuola di BontfaziOy nata dclfangue di Boemia^ e Ver- 
gine : qua fi dtcejje , che per via della Madre la difendei fe da' Pren- 
cipt di Boemia . Puofst penfare ancora , che ti nojlro non dmUgata. 
fcrittroe confondejfe t nomi delle due Prouincie , Francia e Franco- 
ma y non credendo di errare nel chiamare quefìay cioè la Franconin 
col nome di quella y e toc della Francia y ilqualeern fempre llatoco- 
mu 'fie allvna , e alC altra ypofcia che ambedue erano co>7iprefe fiotto U 
voce Calila y la quale abbracctaua y per quanto fi ritrae da Ottonò 
Frfingenfie , da Papa Pio fecondo , e dt Girolamo GebuUero y e da al- 
tri yper non ragionare di Ce far e , e di Strabonc , Autori bafleuslt per 
prouare appieno lamia intenzione yfinz>a altra tefi tmontanza y non 
fiolamente quella Prouinciay laqu.ilenoi chiamiafnoa tempi no/Ir i 
Francia , ma vnagran parte della Germania , cioè tutto quel tratto 
di paefi y che e eU Monti Pirenei infino a' confini delCVngheria ,. 
chiamato la Francia Orientale , come la. Galliae Francia Celtica , la 
Francia e G alita Occidentale . .^cfia medefima interpretazione fi 
potrebbe dare alle parole ficritte dtl figliuolo delnofiro Dante \ e firfé 
con più vcrifimtglianzjO. ypoi che cofi difie egli : 
BoiiiCacius, qui c|uandanì Bcacncem de J3omo Regali Francia^ 
in Vxorcm liabuic. 

Ma tempo e omat di Li fc tare da banda le tante controuerpe , e le con- 
ietturc intorno alla per fona di Beatrice\ e di interamente JlrigarCy e 
njolucrc quefia quifiione con tfirtttitra toky e con autorità di due 
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perfine , a/le quali nonji può in modo veruno contradire , e forzA e di 
credere in tuttOyCpertuttOyper la loro fuprema dignità , e Autoreuc- 
ieMaggwranzAyC per la certa cogmz,ione, ofctcnzMy che haueuana 
di quello , che fcrtjfcro . L'vna fu Papa Gregorio fettimo , e l'altra 
l'iwùcradore Arrigo fammi Prencipidé' Crijiiam . Co/loro per me\- 
ZÀ>diloro lettere, fcrittef fcamhtcuolmente , e per vnadel PapaÀ 
Beatrice ^e a Matelda fcuoprono , e chiaramente mani fef ano quella 
verità , che da me tanto e fata def derata , e con anfieta , e diligenza 
inejìimabik ricercata . GraT^e ne hahbia la prima , e fomma verità: 
la quale con ilfuo lume diurno , e per la natura penetrante di tutte le 
co] e , ha le ime tenebre, quando le e flato in piacere , e al maggiore^ 
huopo dtfsipate \ e lo intelletto mio illuminato . Per cloche hauendo io 
di già tnfino à qui , come colui , che al buio cammina , e al t afone va 
brancolando, fritto di Beatrice quanto difopra file^ge , ne quietan- 
domi ymimofsiàfare nuoua diligenza , enouella ricerca di qualche 
maggior notizia del vero . E fnalmente quando io era qua fi che in 
punto per mandare in lucequefa mia fattcoftoperttta, fauoritoda 
Dio , e dalla benignità , e amoreuolezza di colui , à chi io ne ho fatto 
dono , ptcciolifsimo in vero dfuoi tanti menti , e per cortcfa de buo- 
ni e cari amici, ho Li copia ottenuto di molte lettere di Papa Grego- 
rio fettimo , tratte dclfuo Regtfro , fritto à mano , e con fcr nato nel- 
la Libreria Papale del Faticano . Tra quefle vna ven'hd , Li quale e 
la quinta del terza libro , fritta à Beatrice , dr à Matelda fua fi Imo- 
la, e nella quale lettera il Papa inferife , e tnfr amette parte di vna 
fcrittagli da Arrigo, e recita le proprie parole di lui , che di Agnefa 
fua Madre famenT^one, fenz^ pero nominarla, e di Beatrice , e di 
Matelda . La detta lettera dcl^ Pontefice per chiarisfma, e indubita- 
ta tcjlimonianza della verità^ ,^ e fodisfazzione piena diciafun» 
farà qui dame Regif rata : crequefachefgue. 

Grcgoriiis Epifcopus feriuis feriiorLim Dei, 
Beatrici Duci, & Mathildi filix fahitcm, 
&: Aportohcam Benedid:ionein. 

>'^TVr P;'""''^^^^ vobismiramur,c]uoddcliis,c]uarpei ve- 
, 1 >| ftras htcras nobis mandaftis confulcrc, decrcuiftis,cum 

conAct 
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, , conftcì apud vos cjuod idem Rex duos nobiJcs , ac reJigio/bs Vi- 
ros ad vosadMenlèm Auguftum Jcgatos mifcrit . qui videJicet 
adluicnobiscum mancnc, per cjuostalia mandauit: Noucritfàn. 
dicas veftra Pater, quoniam dumcgo pcncomncs Pnncipes mei 
, , Regni de noftra magis difcordia, quàm de mutua pace gaudere 
, , percipio^ad vos iftos Nuncios Iatentcrdingo,quos ùtis nobiIcs,ac 
, , rcligiolbs eflecogno(co,& pacis bonum inter nos optare coniun- 
gi, nequac]uam dubito. Hoc autcm quod mando ncminem fci» 
re volo prxtcr vos ,Dominam Maticmque mcam,atq; Amitam 
, , Beatricem , & fibam cius Mathildam . Me vero adiuuante Domi- 
, , no de expeditione Saxonica rcdcuntcalios Icgatos dirigam , quam 
familiariorcshabcbo,perquos oranem vobjs mcam voluntatcm 
& reuercntiam , quam Beato Petro, & vobis dcbco , ^jgnifìca- 
, , bo. Poftea vero prxfatis Lcgatis dicendo mandauit,quatcnus non 
mirjrentur, nec grauitcr flrrent, quod prcmifìos mmimc ad- 
hucdircxcrit nuncios^ eofque non ficrtt oncrofum ,doncc ipfe 
, , mittcret pra?(lolari. Quoniam proculdubio illos milsuruscrat, 
& in eadcm fcntentiaimmobiliterpcrmancbcit. Nuncautcm qua- 
liter hocconfìlium verflim fit, &quod Tacere latcntcr dirpofuc- 
,, rat palàm fieri velit,penitus nuramur, nifi quod datur intclligi,. 

quiaipfenequaquam hanc cupiat pacem componi, quàm modo 
,,vult palàm cis ficri,quibus eamautcm volcbatalcondi , dequi- 
bus idem teftabatur, magis eos de nofira difcordia, quam de mu- 
tua concordia Kttari . Qjapropter vos (ciré volumusaos buie pe- 
titioni nullatcnus confcnluros . Quoniam quod modo inucn- 
tumeft^non videtur Beato Petro, acnobishonorabile, vel cius 
vtilitati proucnire,quofi:iat ad pnus rcuertatur confilium id vi- 
deatur fàlubrius, nobifq; fèquendum. De con/ilio vero, quod 
expetiftis anobis,quid vobis fit rcfpondcndum Goffredo, nefci- 
mas i cum ille aperte infi cgent quod vobis iuramento piomifit,, 
, , neccertum quicquam de ipfius promifsionibus credere valeamus . 

Verum fi ahquodfocdus, quod àSanòtoLum Patrù /àndione non 
5, difcrepet, inirecumeo potaitis, nobis laudandumque vidttur * 
Siaucem cbaritatem qua nos ])cusconiunxit, nuJJo modo pofTe 
diirolui,aut aliquatenus minorari certifsimc apud nos conllarc 
5, optamus . Vnde fi vos dilcxcrit, eum diligemus, fi veròexfiia-. 
culpa odio habcrc coepenc, ficut chaniiimas filias modiSL quibus. 

potè- 
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potei imus , vos diligendo , ci, D e o faucnte , rcfiflcmus . 
DitaRomxteitioIdus Scptcmbris , Indizione xiiij. 

Et riptgltando il filo delquAp trai a/c iato ragionamento , e alt ordita im- 
frefa tornindoy dico : Che anco Doniz.zÀ)nc racconto quante le gr an- 
dez,z>e fuj fero y che Bonifaz.iovso nel condurfi Beatrice à cafa , delle 
quali IO f ai dtjòpra menzione , aggiagnendo più di quello , che rtfe- 
riJccilSigonio , Che nell'andare per la Moglie , lo Aricnto , delquale 
erano t piedi de caualli folati y par te fi confumo per lo viaggio , e par- 
te fu me jjo a Saccomanno da coloro y che lo rincontrauano : e che nel 
ritornarfene con Beatrice m Italia , tutte le Città gli vf irono incon- 
tro: e che i Conutti durarono tre me fi continoui . E qui non mi pare 
ditacere yche delle 77ioltecofc y le quali coliui fritte y alcune e eitnon 
poco momento y il Sigonio anch' egli le racconta^ variando pero in 
qualche parte , e particolare da Doniz>zjone : ti quale non lafia di di- 
re , che Currado Imperadore riceue da Bonifazio Manto di Beatrice , 
commodo grande , e aiuto d'importanza , nella imprefày che fece con- 
tro a Parmigiani : e che tra Currado , e Bonifico //fece Lega , la- 
q fiale da /Irrigo figliuolo dell' Imperadore fu oj/èrnata , /i come anco- 
ra da Bonifazio y che guerreggiando egli in Borgogna , andò a fr- 
uirlo , menando fico grande ebelU gente et arme , con la quale egli 
prefij>er afedio, e perfor\a il C afelio di Mirodlio , ynaì autgliando/ì 
di CIO grandemente Arrigo , che per molta dtligcn'^ , e forza adope- 
rat atti, non hauetta mai potuto ej/ ugnarlo. Ragtondetiandio (iella 
morte del detto Bonifazjo y dicendo . Che preuenutoda quella e" non 
potette adempure ti voto y che egli hauetta dt vicitareb fantifimo 
fepoUrodiCriftoN. Signore y e the egli mori ^ non efpr unendo fedi 
morte naturale , ó violenta .% di 7. di Maggio deltantjo / o 5 j . tlcht 
/ìmilmentefiriuonoBenuenitto da 1 molile il Sigonio. ilquale vuole 
mfiemecon Ermanno Contratto , che' fiffe ammazzato da vno ba?i- 
dtto y e come ancora altri fcr tuono , con vna freccia auuclenata . Eh 
fepptUito in MaKtoua , e ndU Chieft di Santo Andrea , edificata da 
Beatrice. Era Iacopo filippo Bergamafco deltonUne EremitanOyfri- 
uenel fapplemento delle Croniche , che' mori w Man tutta fette anni 
dofpo , e erray echefuqu:u;Jèpolto con grandi fi irnaf ompa . Raccon- 
ìa inoltre lo fef/òDoni'^ne, che Beatrice fece a Honfazto tre fi- 
gliuoli y Eederigo ti primo, Beatrice il fecondo, e Matilda ilter^ : mn 
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quello cht fuffe due primi , no» dice . Ermanno pure hors nomina* 
tOi eilStgOMOchiamanoilfigltuolomafchio f non Federigo t ma Bo» 
mfazjo , ilquale fecondo Ermanno , mori fanciullo , e poco doppo che 
Beatrice andò dall' Imperadore y e fu da lui ritenuta ; ma di Beatrice 
forella di Matelda , muno di loro tre fece parola . Afferma altrefi ti 
mftroVerfi ficatore ^che Beatrice foprauiffe a Bonifaz^io fuoMaritB 
XXV. anni forni ti , e gouerno lo Jlafo con prudenza , e rtputaz-tone 
grande: laqualcofalafcioncl modo medcjìmo f ritta Nmolefc , che 
la chiamò Donna di ottima , e finta vita . E Papa Gregorio fet ti- 
mo huomo cofi prudente j grauee fto^e di cui e da fare fi ima afaà 
maggiore , la chiamòycome riferì/cono il Biondo ^e il NaucUro^efi ve^ 
de per le fue lettere, Gloriofa . ¥u Beatrice Con te (fa, e Duchcfa infìc^ 
me , e f gnor a per nobiltà , hontà , e valore ili tifi re , efam:(À Laqua" 
le fcnz>a dubbio alcuno hebbe due Manti : e di queftifu l'imo Bonifa- 
z^io , e l'altro G ottifrcdoyQome ella medefìma confcffa^e afferma in vno 
fuobellifsimo Vriuilegio di donagionc fatta dt alcuni beni alla Badia 
di S.Zenone di Verona , da e(fa e dalla gloriofa fìia figliuola Matelda, 
cofi donata da lei yper rimedio della propria fiut Anima , e di quella 
del Duca Gotti fredo , e del Marche f, e Duca Bonifazjo, e degl'al- 
tri fuot Parenti , fPedito in nome di ambedue loro , cioè della Madre , 
e della figliuola J' anno 107^. nella Indicazione 11. etldix.di Ago- 
Jlo in fabato, rttrouandof prefente tra g^ altri alla folenne fhpulaz40- 
ne di quello , Anfclmo Vefcouo di Lucca \ come per la copia , chef ne 
/èrba da me Autentica, chiaramente f vede, e e quel medefimo che 
cita il Stgonto nel nono libro della fua Storia del Regno d'Italia . 
Paffo pojcia Beatrice da quefta all'altra vita, k di xvitj. Aprili 
nell'anno 1076. e non nel 1 0 66, e diecianni prima , come ptglian- 
d'j errore in questo , come in qualche altra cofa yfcriljè il dotto Pigna: 
tlqutlenon ragiono mai , che Beatrice , e Matelda hauefflro che f ire 
tn Pi fa , Citta antichi fs ima , nobilifsmia , e già molto potente; e do- 
tte Beatrice fi fèppellita dentro à vno grande e bello caffone di marmò 
tnt abitato, e pieno di figure di più che mezzo rilieuo : ilquale fi vede 
A di no/ir t, pollo m alto fuori della Porta del fianco del Duomo , e di 
cojlaal Campanile-, e fiottarvi fi leggono pure in marmo intagliate 
quefie parole. 

Ann V Domini. M. XVI. IX. Calendas Auguri obi;c 
Domina Mathilda falicis Memorias Corniti (fa . Qu^pro A nima 
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Genitricis C\ix Dominx Beatricis ComitifTa: Venerabilisin hac 
tumba honorabili quicfcentis^ in multis partibus miiifìcè hanc 
dotauit Ecclefiam . Qu?rum Animaf requiefcantin Pace. 
^guefieparolefurompojhinqitfllt*o^o fenzutdtòbto alcuno doppoU 
morte ddU Contejfa Mateldd , per far memoria , che qmuì fitffe fe- 
polta Beatrice , e che Matelda haucffe dotata qtulla Chiefa \ e da molti 
non fonoftatecoNfì derate yne diligentemente late, b malamente in^ 
tefe . E pero hanno creduto co fi oro , che ^er farutfi menzione di Ma- 
telda, ella Jìacfumi dentro fepolta: ìlche e affolutamete falfo^edalno» 
Hro Giouannt Villanty checofilajì Beuue yfu contro al 'vero fcrttto : 
come poco dìfitto/tfàrà ntantfcfto \ come e anco falfo , cht^ vifia ripo- 
Jla vr^ altra Matelda dalla nojlra dtuerfa:fi come ,fenzA haucr e pie- 
na notizM di quelle lettere y ha fcritto DonSiluano Razu Monaco 
Camaldolcfè , amico mio caro , e per fon a t'ir tuo fa , e nel gouerno di 
valore, e tr^religio/i buona , e dieffcrnòio. E ti molto Reuercndo 
l>on VinccnT^o Borghini nostro gentiNjuomo fiorentino , e Priore 
della Grande y nobile , e cariteuole Magione de gl innocenti \ e huo- 
mo di molta LeT^ione , e di giudiz io ; e che diligente rti ercM(^e era 
dell'antiche memorie , ejj>ez.ialmente di quelle della Città noftra.non 
so come, ne da che ingannato anch\glf prefi doppio errore intorno aL 
lafpoUura della noflra Matelda , dandofk credere , ihevna Donna 
di cotale nofhe a P ijfa, e vn' altra às. Benedetto in la riua del Po^ 
fujfe fepolta \ e che niuna di quelle dut fujfe quella tato celebrata ( qua- 
tunqucvnadtlorofiiffe quella deffa ) come agemlmente potrà cono- 
fcere chiunque fìnzA animofita y e fenT^ 'volere bere Pacfe, come fi. 
fuole dire, 'voglia effcre capace del vero, e di quello folo appagarfi^ 
Ne io hauerei ardito di contradire à huomo cofi tngegnofà , e dottore 
4 quanto egli la feto di ciò fritto nel fto T rattato della Chiefa , e Ve- 
foni fiorentini ,ftafnpato \fc io non hauefsi dalla mia la tefiimonian- 
zAdi tanti yC tanti fcrittori , e particolarmente di Dunizjj)ne:t qua- 
li tutti d'accordo affermano la Grande , Valorofa , e buona Conteffn. 
Matelda , della quale io feriuo , effcre feppellita nella Chiefa di S . Be- 
nedetto in fui Pò: f Monaci del cui Monafierio , e dell'ordine e nume- 
ro de' quali fu pure anco efo Don Fmcenziovno, pofiia che egli era 
stonaco della Badia di Fiorenza, hanno per certo y che ti corpo di 
quella Signor a fiaripofto appreffodi loro\ e moftrano fritture nelle 
quali di lei i di fitta morte, e fiepoltura , cheperogrìvnofivedecom, 
* ducverfii 
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due ver fi Utim ^fif^ mtttzÀont \ e dt più paramenti , e altre cofe rii^^ 
the feruenti al culto diurno , donata da lei medefima à quel/a Chiefa* 
guanto à quella Matelda , chi dtce ejfere fepolta in fifa , e cofa ma- 
mfèHa , che egli, e perdonimi la fua Rtuercnza^fallt \per non auuer- 
tire bene alle parole pofle /òtto alla fcpoltura dt Beatrice , Madre della, 
nojlra Conte/fa , da me poco dtfopra regtjlrate : Lequali non dicono , 
nejigmfìcano m modo alcuno che quimjta fepolta Donna alcuna , che 
haueffe nome Matelda ; ma fi bene contengono , come la Conte [fa Ma- 
telda dt felice memoria , e p\lmola della Venerabile Con te (fa Beatri- 
ce y in quell'onorabile T omia fepolta , mori l'anno 1 1 ló.adfi^.di 
Luglio , e dotò di molti beni , e riccheT^ il Duomo dt Pi fa per falute 
dell'anima della detta fua Madre . Intorno alle quali parole e prema 
da conftder are y che tn quelle non fi fa menzione dt Beatrice per ra- 

f tonare folamente di Ict , ma per fare injìeme memoria dt Matelda 
enc fattrice dt quel tcmpio,edel fìu> Capitolo , e Arctuefcouadoy come 
per molti Pnutlegt yiquali/tconfèruanoin quello Ar chimo, e io gli 
ho letti , e di alcuno ho la copta , merce della cortefia dehnolto Mag/ii- 
fico, nobile y e l'abroff Capitano francefco Majliani, Caualicre di 
Santo Stefano , e gentil' huomo Ptfàno , amie tfs imo mio \ e del molto 
Bcuerendomcffer Raffaello Ronctom , Canonico del Duomo Pifano^ 
per fona "vtrtuofa , e nella cognizione delle Storte effercttata . Deefi 
dipoi porre mente ^che mentre che di Matelda ^Jt fi ragiona fi dice, che 
Beatrice fu la Madre di lei \ e che Ce quitti fepolta . £ vlt linamente 
che dalla mede/ima infcrtzsLionefi caua lo tempo appunto ^neijuale U 
nofira Matelda da quefta all'altra 'vtta pafo \efihà ti rtfcontro certo 
intorno à ciò , di Dom^zone \ e fi vede , che concorrendo in vna per- 
fona flejfà lo hauerenome Matelda , eper Madre Beatrice , e tanno e 
tlgiorno dellamorte tchegte forzjt conchiudere , che quiui fi tratti 
dt Matelda Conteffa , figliuola dt Beatrice , la quale morì à di i ^. di 
Luglio dell'anno i iiue alla Pifana , come fiotto al fepolcro fi legge 
nel II 16. Peri he io non so vedere, come lo allegato noflro Fioren- 
tino fi riti ore poteffe in tanta chiarez^zA abbagliare , e dire , Che vna 
incerta appo dt lui , e da lui tmagtirata Matelda, fu gran Donna,non 
fapendo egltchtlafifuffe \fegiàé nonnefece gtudtzM dalla nobiltà 
della fepoltura , non hauendo riguardo alle lettere , che fiotto vi fono, 
come' douettefare ,mofiò dalla fomigliante ragione , e da' Verfi ,i 
quali fi leggono intorno al fepolcro ,cheeà San Benedetto , di quella » 
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the egli dice , chemn fu punto minore , e confejft effere qutui/tpoltà* 
E veramente non fiél'vna de!£* altra minore , efjèndo , che quella , U 
quale e fèppeflita à S. Benedetto , e quella di cui è fcritto tn marmo in 
Fifa ,fia vna fi e (fa Donna nominata Matelda , e quella medejìma ds 
gli fcrtttori celebrata , e della quale io tratto ; e non fono due Mateldc 
dtuerfe infra dt loro . yinca adunque la venta , e non P autorità di 
ehi hebbe con molta mia marauigUa , e con dij^tacere, cofi male fòtf- 
dataoppcnione : la quale io non so vedere da quello che la fi poteiji 
ejjère cagionata , fè non da h hauere creduto, che vera fujfe Voppenuh- 
ne di quei , che fono (lati tn errore , come io difst dt fòpra , / qualt cre^ 
dettero , che à Vtfa fuffe tn quelC Arca Matelda ; tìche non nacque da, 
altro , che dal non hauere attentamente letto quelle parole , che fotta 
vi fono , ne quiut confi derat eie , come ne anco nella prima parte dellt 
vite de' Pittori sfritte da mejjèr Giorgio Vafariy che nella vita le 
recita di Niccolo , e di Gtounnni finitori Pifani . Ha bene ragione ti 
fopr adetto Signor Priore Borghim nel dire , che là intorno 0,400 .an- 
m addietro , a molte Donne fu comune il nome di Matelda : ma non^ 
hanno il torto coloro , /" quali contendono , che la gran Conteffa fia fep 
pelltta in Lofnbardia \ e che di lei medcfirria fia fatta memoria a Pi fa , 
doue eliihaneuagiuridtzjMine , E quefto fU detto non per voglia di 
contradtrey neper pafsione alcuna^ ma fblamcmcper amore della vc-^ 
rita \ e per effere lecito inftmili affari , di di (pentire a ragione, et lan-^ 
dio da gt amici . Ma di grazia attendafia quello, che Dontzjjont 
fcr tue della morte efipolturadi Beatrice, e della fua figliuola Ma^ 
telda . Dt Beatrice cofi fcr iffi egli nel xx. Capitolo dei primo libro i 
Piena bonis fattis diòtiftjuc rcfci ta Bcatrix 
Cundis charanimismagnis,paruis quoque Pifìs 
Aegra manens , Vita de prcfènti bene migrat » 
Odo deccmque dies A pnLs dum finit ire 
Chrifli poft ortum vera de Vi rgi ne corpus 
Anno milleno bis terno feptuagcno 
, ConditurPihs (&c^ 

Laqualiofifippeanco,efir ^ mienutodalmola,E di Matelday 

nella fine poi della fua opera , ìqJì diffe : 

Dum bis quarta manet Indiétio lungitur , atque 

Virginci partus, qui currerccocpcratannus 

Millenus quinturdccimuiCcntefimus, illuni 

Natalcia 
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NatalemChriftì voluit celebrare Mathildis , 

jjlnquodam Pago, Bundenoncmpe vocato. % 
Et hauendo racconto come e/iajìeffi' ammalata fette Mejiy e donajfe^ 
molte cofe a molte Chtep , e dedtcajjh vn T empio a SanGtoHanni 
EuangeUjia.foggtunfe: 

5 , Sexdeciemciuc nouem viucns annos in honore, > 

5, luliusantedies odoqiiamdctpropèfincm, 
ScilicetantcdicmcarlcbremlacobiZebcdxi, 
Corpus eiChrifti,paritcrqueCruccmCrucifixi 
PorrexitPrarrulRheginus corde fercnus: 

9^ QmqucBonuncniorpropriofitnominediifhis. 
InmanibuscuiusComitiiraMathildaabhuius 

, , Aerumna fedi iugiter memoranda rccedit . 
, In Cruce nam Chrifti Tua fìgcns ofciila dixit : 
,Tecolui fempcr: meanunccrimina terge . 

AccipicnsChrifti corpus vencrabiledixit: 
,Scmperdum vixi, Deus hoc (cis/pem Cibi fi xi : 
Nunc in fine meo 5 me faluans fufcipe qu^fo . 

" E poco dipoi volgendo lo fio parlare ti mede/Imo Autore à SanBtnt^ 
detto, dice cofi : ^ 

, , Te Bencdiótc Pater moriens , harccurat amare ; 
Coenobiumouetuumditaturcorporecuius: 
Cui , prarcor demonftra ctrli cognolcere Portas . 
Della fepolturadt Matelda, credette e lafctofcrttto nello fteffo mod^ 
flmolcfe\ e Ira Leandro Alberti lo fegmto : .^f/lo medcfimo fk 
(onfermatodalSabeUico^e da fra Iacopo filippo Bergamafco , e ds 
Cafparo Sardi in vna fra letttra latina , feruta à Lanfranco Gejfr 
CturiftayilqtMle affermoyMateldxla grandenon ejfire fepolta a Pi* 
fa , ma nella Chtefa del Monafterto di San Benedetto \ft come riferii 
fono etiandio Monftgnore Borfato , e Carlo Sigomo : e quejlo ci bajh 
in cofi fatto propofito . E perche* potrebbe per auuemura parere k 
qualch^'vno , che io fufit jlato troppo fi fico fi , appunto , e di fiacre bi(^ |l 
turiofonelrtcercarechi Beatrice/i fuffè yrtfiondo : Cheameeparu* 
to , che cto meritale , come fifuole dire , // pregio \ anzi che fujfe dt 
necefitàajfoluta ,mnchedifuppoftz4oneeprefnpùofto, ilfaperftchk 
la madre fujfe di colei , la quale tra le molte altre dt quejio nome, e tut* 
te Donne llluJlri,fkllluJlriStnM, grandifsimA, c gloriofifsimayt 

dcUé, 
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della ijuaUio ho prefeàfcr mere. Echenon PmajfenaU diligenza ^ 
ne manco vtìle , ne meno coucneuole debbe effcrefttmata bora U mia , 
chefifuffc quella già dtVlatonej e di Antijkne affai priìna^ e poi di 
f lutar co \ i quali con tanto Jludio andarono ricercando d'onde fujfc 
Jìata , e come hauejfehauuto nome la Balia e Nutrice dt Alcibiade : ne 
hiafimare in me quello , che in coloro biajìmato nonfié. E tanto me^ 
no , quanto Beatrice auanzh di grandezza , e di tnolte nobili t'v ir tuo- 
fe e gran qualità per fin alt ^non pure una 'vile Don me c mola , ma moL 
te Prencipcffc llluJlri,efamofi . Imperoche ella fu figliuola ,forelIa,e 
Zia d Injfcradore: Moglie di due Duchi , Due beffale come fi legge in 
alcune fcritture memorabili della famofa Città dtPtfa , le quali fi 
conjèruano altresì nella nobilfinna yprezaofifeimay e celebrai ifs ima, 
Libreria de' Medici , Donna di T ofcana e dt Lombardia . Del Duca 
adunque Bonifazjoe Conte dt Canojfa \ e della Duchejfa Beatrice^ 
nacque la nofira potentifiima, e Religiofifitma ContcJJa Matelda: la- 
quale come per fiirpefunobtlifim/a, cofiptr virtu.e 'valore y fii tllu- 
^irfitmayefim?nAmente degna di ifitre Jèmpre lodatale che la fua 
Memoria fi a r menta . Ma in che Anno , c m che luogo naficeffè , non 
ho trouato alcuno che fir tua, fe noni Autore dell'Albero di Matilda , 
delquale io feci dianz i menzJone , e nel quali fi li fge , che la /i acque 
in Matoua l'anno io 47. e mori nel m 6. e folto ù Jndiz^ione nona , 
di 6 Q.anni.Penhe efiituocredere.che la fiùanafiita fuffe m qucfio , 
0 nell'anno dwanT^j che potettero cfftre un mcdefimo] ofiufic prcfio fe- 
condala Chiefa , 0 fecondo il cofiume, chcfi ritiene da noi Ltorentint, 
fe la vtffe i dttti 6 p. anni , come vogliono Donizzone , e Benuenuto 
da Imola , e fi legge in alcune ficrit ture , Icqualijì confi ruano nclMo- 
nafiero di San Benedetto , e nella lettera latina diGafiaro Sardi , di- 
fiopr a allegata, t come pia^c a quafitutti gli altri fcruton , vnita-^ 
mente in quefio d accordo . E fi la vtffe 7 6. come lìsigontofirifiè, A 
Vigna , €l Sardi , che nel fecondo libro delle fiuc Storie cU Ferrara 
contradtffe a fe Ueffo , e donde e fi cauafifc talcofa non diffe \ bifiogno 
perforzA, che ella nafiejfe circa alt annu j 0 40. perche ad tonpodeC 
la morte di lei occorfa nel 11 j u non e da dubitare in modo veruno ^ 
come dtfopra a olirò propofiitofii ì dimofirato , e fi dimofinrrà quan* 
dofii tratterà di quefio particolare . Nata adunque àoue , e quandofi^ 
volita Matelda , e rimafia fienzA Padre , di età di cinque anni fi ve* 
ro c quello , chefir a Leandro Albert ificrtfie ,fiu dalla fauia , e pia Ma^ 
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ttre conJtftgoUre amore e dtli^ezanutrìt/t eafleuata in q ite/la grò», 
dtzzAe nobiltk dt flato y nelU quale Bonifazio Marito à Beatrice ^ e 
Padre à A fate/da , haurna la moglie , e la figliuola laJciato\ aiuezzMà 
dola t inarata di Dio , e alla Dtitina fua Macfìa , e alla Santa Roma:^ 
na Chiejk ubbidiente e dimta , e zelante del culto diurno , fi come eL 
la alt refi era \ e ammaeflrandola nellefl:icnze , e [òpra ogni altra co^ 
fa nella venta della Criftiana , e Cattolica Religione , e ornandola di 
tutte quelle pik eccellenti virtù , e lodeuolt coflumi^ che in perflìna co. 
fi illustre , e di tanto alta conditone ^fl potejjè deft derare . E parcn - 
do alla prudente MadrCydt forfè non poter e con quella cofnodit a y che 
bifognaua , e con interaJtcureT^ difese de' figliuoli Federigo , e Ma^ 
telda , e dé fopob fòggettt alla fua Signoria , reggere e gommare tan 
tograndejlato , econfcruare^ fxonnacvedouay li eredita, di cofi ampio 
Patrimonio da Bonifazio Lafì iato , aUjualcfi pua credere, che molti 
doppo la morte di lui , da muidia mofsi , e da sfrenata cupidigia dtjì. 
gnoreggiare afptraffèro , e haucipro potuto a/l'hora tentare y e per a»^ 
uentura quello ottenere , che ne contro à Bonifazio , ne altri che fujje 
fiato in di fifa loro , non haueriana ne ottenuto , ne tentato ; a permA* 
ritare la figliuola à chi ella U marito : ò per altre gmfh cagioni, che i 
ciò f tre la induce ffero ,fi rifolue di prendere di nuouo Marito , e di fi. 
co infieme maritarCye fé non allhorayquanto prima ella potcffc, Matek' 
da : e cofi fece -, come apprejjh dirafsi . 
T rouauafi apputo in quel tempo in Italia , venuto di Germania^ con Lio^ 
nel X, Sommo Pontefice Romano, Gottifredo Prencipedt Lotarm. 
gia,it quale era figliuolo di Cozztlonc Duca di quella Proumciaychia- 
mata oggidì U Ducato del Loreno, Marche f è della BrabazXy e Signo- 
re di parecchi stati . A cojlui , che nobtltfsimo era,, prode neltarmt , 
e di gran valore fi rimarito Beatrice \ e à Gottifredo figliuolo di ////, e- 
k fi figli afiro ygentiiifstmo Donzello, e che di fi dau^Jperanza gram- 
difsima di douereriuf ciré yfi come e^ rtufct tale nell'arte, emaeHrta 
della Guerra, che montato tn fomma riputazione perla perizia di 
quella yper lo fegutto di coraggiofi , e eletti fildatt , eperla prudenza 
fila nelgouerno , e per lo configbo , temperanza nelviuere , e gramtk 
in tutte le fue aironi , e per le ricche'^ , auanT^ di cofi gran lungA 
gli altri Prencipi , che egli non hebbe altro in fe , che potejfè meno, che 
fommamente piacere altrui , che lo effere diptcctola fi atura, e alquan^ 
lo gobbo i diede per Moglie la fua figlmU Matclda in età ancor a rtf* 
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ftfra , e non mar/ti/e , dicendo il Rojteres , che quando nacque la ciH- 
troucrfia del Papato fra Aleffandro fecondo y e C a dolo Parmigiano, 
che Gottifredo ti gobbo adente la conditone del Matrimonio con Ma- 
telda , cioè lo confùmo feco . E qucjh venne a ejfcre intorno all'anno 
IO 61. nel qud tempo Matelda era appunto tn età habUe al congiun- 
gimento matrimoniale con Gottif redo feto Manto . Di cofi fatto pa- 
rentado fece per forte menzJone il S /gonio quando ragionò di quel- 
lo di GoT^lone con Beatrice , per anticipazjone ^ fe io non m'ingan- 
no , e per non hauere a ritornare a dire vna mcdefima cofa più volte ^ 
lE qucjlo non poco fauorifce e aiuta l'oppenione di color Oy i quali affer- 
mano , che Matelda viueffe 6 g. anni , e non 76. Ejfìndo che\fia ere- 
dtbile , e perche e/prc può yche di X V. anni forniti el/afiijfe atta al- 
la mar itale congiunzione, e nello ftcffo tempo , che fu intorno ali an^ 
no IO ^4. (ita Madre fi rimani affé a Gozz,elone Padre di lui . E per- 
che qucfli due nomi Òottifredo e Gozz^elone , fono flati qualche volta 
conf ufi y e fc ambiati da gli Storici y c Ìvno e fato prejfo per taltro-y 
non ho voluto laftare di auuertirne ti Lettorey acciocne egli nopren- 
dejfe intorno a quello , che al noftro proùommento appartiene , occa- 
fione d' ingannar fi y vedendo che vno jcnttore chiami G O2z.elone co- 
lui , che da altri e chiamato Gottifredo . Pero f ha da fapere , che tf 
9Mfne di Gozzelone , da Lamberto Schafnaburgenfe , il quale viueua 
nel j 077. e non pafo con la fia Storia più oltre \ e di cuifi conofcc ef- 
ferfi tjfat fimo valuto il Sigonio yfu tat hora prefo perGotttfredo \ e 
che Gottifredò fu figliuolo di vn' altro ancor' egli Gottifredo appellato, 
come apparifce mantfcftamcntc la dotte egli fcrijfe , che deli anno 
1070. mori Gottifredo Duca di Lotaringia , // quale fumar ito di 
Beatrice , e Patrigno di Matelda , dal Sigonio detto G oz^lont, c chi 
glifucceffeGottifredofuo figliuolo e gohb) , marito della nojlra gran 
Conteffa . E trattando dipoi di que/h fecondo Gotttfrcdoy efepra mo- 
do loda>idoloy comeiopoco difopraymoffedali autorità fua lo lodar., lo 
chiamo Goz,zclone , // quale e quegli fteffo , che con procejfo di tempo , 
fuda'^lii'Ur/ y che ne fecero menatone comedi fnanto di Matelda , 
nominato Gottifredo . Ermanno Contratto , che con la fua Cronica, 
non pafso il joóó. chiamo il m Anto di Beatrice G ottifrcdo , e ilfimi- 
fljo^dU fece Sigtbcrto Glanihacenfe , iUftule con le fue memorie arri- 
^uo al irx\i VU imamente Francefcodt Rofercs ne' fetotl/brt intito- 
Utt Stemmau Loiliaringix j T rattando de' Principi della Lota- 
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rifJgU fuperhre, e inferiore y c de' G off ifredi e Go^dortiy Buchi di 
quella. Proitincid, e irtJpeT^dltkd^ Mariti di Beatrice^ e di MatcL 
da. , infratnette e recita nella fua Storta vn Priuilegio Jpedito Canno 
10J2. il cut Principio dice coft : 

EgoGoclcmdus, (cuGozclo, òiùm ftrumaac gibbo fu s , Do- 
mini Godefridi Barbati filius pcrgratiam Dei Dux Lotharingiae 
fùpcrioris MofcUanica; , & Marchio Brabantiac, Hasbania?, Ard- 
uennajjBujllonjMarchio Anconcc,Pira!,C"omcsVerduncnfìs,&c. 
V (defì per qucftafcrittura ^ che il nome di Gottifredo era 'vfato per 
quello dt Gozzelone , e quejlo per quello . Ma che più ? Beatrice jlef 
fachiarifce quejia verità . Jmperoche ella , allaqualcnon Jì può non 
ajiolutamente crederc,chiama nella carta dt donazione fatta alla Ba- 
ita dt San Zenone tanno M LX X 1 1 1. come di [òpra altra fata 
fi e detto , ti proprio Marito fiio Gottifredo . E' di pili da con/ìderare, 
che egli s'intitolaua Marche/c di Ancona c di Pi fa : le quali due Cit- 
tà h f fognò che f/tffero in potere di Matelda^ e e/lane fu ffe in qualche 
modo Signora \ e per lo matrimonio e congiunT^one maritale con Got- 
tifredo , a luifcne fu(fe acquistato il Titolo . Et chela Conti(fahx- 
ueffè giuridizzjone /òpra di Ancona,pare che per coniettura fi ritrag 
ga da Cipriano Manente ,firittore delle Storie di OruietOy ilquale di- 
ce: che nell'anno 1 07 S' quella Città f guarda ua a diuo\ione della 
chic fa \ e che dentro vi era rifuggita gran parte della Corte Roma- 
na , trouandof althora in Ancona U Contcffa Matelda con Gottifre- 
do fuo Marito.con gente in aiuto^e difcfa della Chieja , e efendo l'Ita» 
Ua tutta in grandif imi trauagliper la venuta deW Imperadorc . Di- 
ce di pik, che nell'anno 1 103. Matelda fece ampliare la Badia di S. 
Se nero, di OruietOy di Chiaraualle di Ancona^ di San Benedetto di 
Mantoua y e di Monte olmeto di Siena ^ facendo molte altre fante e 
degne opere in laude di Dio , e della Chiefa Romana. E altrcfì di 
qualche confdcrazJone y che il mede fimo Gottifredo nons'tntitolaffe 
nella detta fcritturajBuca di Spulcio , e pure tutti coloro y iquali han- 
no fcritto di lui y come dt Manto di Matelda, lo hano hauuto per Du- 
ca di Spulcio y eccettuatine ti figliuolo di Dante : ilquale per quello , 
che io ne creda prefe quafi che di pefo le parole di Martino Polono , che 
vijje intorno al i ì jo.e le mframmejjè nel fuo C omento di gù nomi- 
nato y cofifcriuendo : 

Comitin~aMathilda probi isima,&Aftiua Domina,ade6c]uod 
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cum Hcnrico quarto Imperatore bcllault proEccIcfia Romana, 
5, &cum Longobardis,&Nortmannis,&eos vicit^acetiam Goit 
tifredum Ducem SpoJttanumdomuit, &c. 
Et mejfcr Pa/tdolfo Codcmiccio mi fuo bello Compendio delle cofi de- 
cadute nel Re^^no di Napoli ^ credette che ti detto Duca di SpuletOy e 
Gottifredo fujjcro due per Jone , e non z'na fola . T uttauia Carlo Si- 
gonio afferma - che Gotti/redo Marito di Matelda y chiamato Conte 
da Paolo Emilio nel terzo libro delle cofe fatte da' Franz^Ji, portaua 
il titolo di Duca di Spnleto , e di Tofana . Ma accioche non s'habbia. 
à tornare tante jìate a intcrroìnpcre la tefitura di quejla no/ira fonir 
pigliata , eaumUippatateUy e a trattare fe Matelda hebbe mai Ma- 
rito y O nOyC chenti , e quali eglino fujfro-t coft molto d if/ìc ile yC gran- 
demente ofcnra ypcr la poca cognizione , laquale fi ha de gli acciden- 
ti) e fatti particolari ai queitempiy e perla 'varietà de detti de gli 
fcrittoriy t quali 0 fine fono andati , come fi dice alla Burchia y con 
feguitare chi prima di loro haucuafirittOyfenza penfare più la : ò fi 
pure hanno detto co fa nuoua yfino fati breut , e intrigati nel dirla ; 
ne hanno pofo fudio veruno nel fare che la verità chiaramente ap~ 
parifica . E m quejhfi fono [coperti , e fatti conofiere cofiper non be- 
ne ri filati y e certi delle cofe , come per poco accorti nello fir merle i rac- 
€0nt eremo prima che più trama con l'ordito fi mefiohye tcjfiycon quel- 
la brenna , chejìpojjà , le dtucrfi opp emoni degli feriti ori , 
T)oni7^ne y a cui parrebbe che fopr a ogni altro fi doucjjc ir edere per U 
rao ioni altra volta addotte yfi com'io tredo chef a da fare, non ofan- 
ti l^fue negligenza , e la fua razzia fimplicttà , e mala attitudine allo 
firiucre\ no» accenno mai pure , na/t che egli dicejje e/prcffamentc 
che Matelda haucffe Manto :ft co?n€ fauellando di Beatrice , di filo 
Bonifazio fece memoria \ non per altro forfè, che per dire chifu il Pa- 
dre di Matelda ; e di Goz/zelonc non di/fe parola . Fero t, che egli per 
b contrario non lo nego . Ma come fifa , // non fìriuere , ne trattare 
punto di co fa tale , ne m modo veruno accennarla , mi empie di mara- 
uiglia y t di confi fi one infieme . Onde io non mi fino faputo rifoluert 
interamente come fi pùfjk fi are che hauendonc hauutovno ,o pm y e 
tglt ftputoloy e* non lo die effe . Conciofia (J^etrcfppo gran fatto mi fi 4 
parutOy che egli non haneffi giamai m quella fua Operetta qualche oc- 
cafione di trattarne . E fi la vijfi Vergine , come fi legge ne gli frit- 
ti proprj di Enea Siluio Ptccolorrnm» cfxe poi ajfimto al Sommo Pon-^ 
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tificato ,/tchUmo rio fecondo , come non gli venne a propoj/jo , e non 
gli c/tdde tn fenjìero dt lodarla dalla fipra ì 'mana , c quafi j^ngeUcd 
virtù della Virginità ì Tanto ptu marautgltofa m lei , e Jiupenda > 
quanto ella era nelle grandezza , e morbide deÌ!catezz.e maritai e 
auuezzji del PrenciPato\ e astretta dal gommo de' Jìiotjhti.e da' mol- 
ti negoztf e affari dt fomma importanza ^ a rttronarft nella pace, e. 
nella guerra con gl'altrt Vremipiy etra gli ejfercttt,ea conncrfare 
con gli huomini affai vie Viu di quello y che a Donna per ordinano ri- 
ehicggafi\ haucndola celebrata , e eff aitata per h altre virtù tutte ^ e 
majìimarpnnte per lapieta yfftodejiia y evmtlta ? lo mi fono trafeco- 
lato veramente , e fono stato sforzato alla fine a credere , c kfcriuere, 
ehefulfecofi femplic : e buono y cht\(ì facejfe quafi cohfieuzaà far 
memoria y che ella haueffe manto-, fe ella ne hcbbc \ e maggiormente, 
feellanehebbe due, o tre\ parendogli fm-fe , che auejlo Jccmajfe in 
qualche parte la gloria di tanta Donna ypifjsima e di vitafanta \ e ere 
dcndoficolnon fare men\wne de'M tritag^J di quelUydi lodarla anco 
piu\fe già egli non lafcio di ragionare de\fuoi Marittyper hauere fcrit- 
to di lei propria , e de fuoi fatti y quando ella era l'edotta , e ne gli vi- 
timi giorni della vita fua : ò perche e Ila ycf fendo mantatayViuclfe lon- 
tana dal Manto quajiche tnjìato Fedouile, come tcjìtfico Lamber- 
to , dt cut le parole fonoquefle . 
, Intcrea Papa { Grcgoiius Icilicct fèptimus ,) rogatus per littcras à 
, 5 PrincipibusThcutonicis , qui in Oppcnlicin conucncrant , vi in 
Purificatione Sandar Mari^ ad dilcuticndani caufàm Rcgis Augii- 
ftx occu»rcrct,inuitisRomanisPrincipjbus,& proprci inccrtii 
5, rei eiientum,itcrilluddiiruadcntibus,Romacgre(ruscft,& qu.in- 
,, rum potcrat profedioncm accclerans,rtatuto die pra:fto clic Tuta- 
gcbat, Ducatum ei proibente Maihilda,dercb<fta J^ucis Lotharin- 
gòrumGo7cIonis, filiam BonifacijMarcbionis, & Bcatricis Co 
mJtifìlE. Hafcviiienteadhuc Viro Tuo, cjuandam Viduitatis fpe- 
,-^ciemìlon^i(simisab cofpacijscxduni pr.Ttcndcbat,cum nccip(à 
ManiumìnLotharingiam extra natale folum fccjui vellct:&illc 
Duc3tus,quem in Lotharingia adminiArabat, ncgotijs jmplici- 
tus , vix polUcrtium, vel quartum Annum fcmelMarcham Ita- 
j,liaminuilcrct. 

Maqucflo rifpetto non potette da ciò ritenerlo^ fella ne hcbbe due 
sltrt dipoi . Mejfer Itero Alighieri non ragiono mai dt Manto : E 
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Giofunni VilUnt la marito à Gidfi filo di Bauiera , impotente à con- 
fionare ti Matrimonio , e pero da lei rimadatone in Alemagna . Ben- 
ucnuto ImolefeficriJfiche' finediceuaquelmedefimOyche il VilUni 
ne dijfi , e dipih : Che altri haueuano fcritto , che ella haueffe hauié- 
to del Mar Ito non nominato da loro, 'vn figliuolo i e che per non pro- 
ture, efentire piìi i dolori del parto , che ella non voleffè giamai poi 
per tempo alcuno , che limar ito 'vfajfe feco . il Biondo , // Platina , e 
Fra Leandro Alberti vollero , che c/la haufffè due Mariti, Gotti/re- 
do Duca di Spulcio , e A^one da Efte . // S abellico fece menzàone di 
Cottifredofolo ; fi come ancora Cipriano Manente, Iacopo Vnympfe* 
lingo Sciasi adicnfe nel firn Compendio de fiat ti de" Germani, di Got- 
ti/redole di Az,ZjOne. Giouanni Nauclcro trattò di Gottifredo,di 
A^ne , e di G uelfo . Alberto Cranio nella fina Stona Germanica^ 
fcriuendu di Matelda , e di chi ella fu/fi figliuola , annafipo, e fiauuol- 
fc e confufc bene bene ,ficambtando la nofira a altra Matelda, e di- 
cendo che il Padre di Ui la marito Vergine a Bonifazio Conte in Lom 
bardiate che morto lui ella prefe AT^onedaEfle congiunto interzo 
grado al prono Manto : ondene figui la difibluzionc del Matrimo- 
nio fatta dal Pontefice-, e che la viffe fintamente in fi no a che uno di 
Bauiera la dimando , e ottenne per Moglie . // Borfiato mo Hra cffere 
fiate di diuerfifi ritte diucrfe cofi, etra le altre che ella procuraffe pa- 
lefimentc^ e alla fioperta, la morte del Marito. E però combatten- 
do con efioluiÀ campo aperto , e prendendolo prigione , ella lo faceffè 
morire, e poi , firfi p:r a?mnenda del fa/lo , riuolgeffiUinfigne ,e 
tefiercito fito contro allo Imperadore Arrigo , e k gli altri nimici di 
fitnta chic fa . 

Riferifce ancora altri hauere raccontato per vero, che ella faccffiam-. 
mozzare Gigone , dice egli ,fuo Manto , che e il me defimo , che Goz- 
Kclonc e Gottif redo, per non potere comportare t fiot barbari , e fieri 
cofiumi . Lequaii cofe firitte etiandio dtl Sardi nella fua lettera La- 
tina altravolta allegata , fi vere fu/firo , come io non credo, non po- 
caragiom' haueriahauutoDonizzonedinon entrare giamai in dire, 
fi ella hebbe Marito fonò. 

E in vero , che il penfiare di Donna tanto fauia , tanto religiofa , pia , t 
diuota , co fi cofi immane , e crudeli , farebbe fconucneuolcT^ e fira- 
uaganza grandifiima anzÀ fi imunit aggine fòpra le altre tutte i»- 
frcdibUc : efendo mafi imamente dtrefifalfo , che Gottifredo gentil 
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li/imOt egrazÀoJt^imOyfcbeneddUperfona fparutoe gobboyfujfedi 
cofiumi odiofii e mfopportAbtU . Ma ùer lo mio auutfo , come paz^m 
farebbe il prcjl Are fede k fimi li fcioiche'\ze ^ cofi il non lehauerecon 
brcuitàraccontateyper più chiara notizjA della verità, e cognizjone 
del Lettore sfarebbe per awtentura fiato difetto . Trancefco di Rojìe- 
resnella Storia de' PrencipidelU Lotaringiafcriue prima y cheilpri- 
mo marito di Matelda fu vn Prenciùe de' Rutili , cofa da me non aL 
troue letta, e il fecondo, Gottifreao; e dipoi dice, che morto che fu 
Bonifazio Padre di Matelda ,Jlato da duefoldati p Affilo da banda à 
banda dellaper/òna con vna feccia, emorto\Gotttfredo terzo , co- 
gnominato Barbato Due a di Lotharingia, efendo fato priuato del 
Ducato da Arrigo, prefe per moglie Matelda ; e perciò diuenne Pa- 
drone delprencipato di Tofìana, e di Etruria, dillinguendo cglt que- 
Jledue Prouincie come dtuerfì tra loro \ e di Sptdeto : E che Guelfo 
fratello di Arrigo fupcrbo Duca di Bauiera, prefe per Don?àaMa^ 
telda lagiouane , nipote di Bonifazio , e pero fufojlituito , e fatto fec- 
ce ff òr e à Gottifredo fuo fuocero. E qui e da auuertire,che a quale h'vno 
potrebbe parere , che queHo Autore, ancora che per per fona intenden- 
te fi fi A fatto conofcere, e per huomo di molta Lezione , e che ha fatto 
vnagrandifùma fatica , e bella Opera, haueffècon tuttala feta dili- 
gen^ nondimeno , ò per dimenticanza , e inauuertenza , ò per qual- 
che cìje altroychefe ne fujfe la cagione, cÒtr adetto prima afe iiejfo ma- 
ni fife amentc , epofcia prefe vn notali lifs imo errore . Ma chi confe- 
dererà fot tilmente come egli ferme , vedrà che' non contradice ,ne ^ 
contrario a fefeejfe, quantunque quello , che egli feriue dipoi , fia dì- 
ucrfe da quanto egli haueua poco prima fritto . Et quejca nafee no» 
da lui, come da luifelo , ma dal riferire lo detto di vnoaltro;chiamX' 
io l^ Allentino ,fcrittorc delle co/è della Bauiera , che fefea qu£glt,cht 
nell'Indice delli Autori e libri prohibiti,e annouerato tragliferittori 
Eretici , e della prima elafe, emeritamente dannati da Santa Chie- 
fa , efeommiicati , nolsò : ma quando efea quel dejfo , non intendo in 
modo alcuno di vAlermi dell'autorità fu a , ne di approuarla, ma di 
tanto più ripr Oliar la , quanto oltre allo ejprefeomunicato, egli nel mia 
propofito ,parlò e ferifc à fpropofeto . 
Cofeut , come dice il Rofeeres , in vnA fua G enologia de" Prencipi di To- 
fana , e di Spuleto , e de' MArchefe di MAntouA , UquAle egli aferma, 
di ejferc fiata r tettata dd Lazio , di^e ti contrario del detto Rofeeres * 
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ihjiuUnon dimojlro dt efferji accorto dt cotale dttterfìtìiy tutto che cre- 
dere ft dehhà , che egli la comfceffe^ e fi contcntafic dt fittamente rac- 
contare le oppcmoni degl'altri , per laficiarne credere a ciaj'cuno queU 
h , che ptu gli piacejfe . Sono t^uefìe le fue parole formali . 
In Genealogia rictruriac, Tufcania:, Spolcti, &: Marchionum 
, 5 Mantuanoiumab AucntinoBauarorumHiftorico de^c^ipta,& 
à Lazio recitata, ficicgitur: 

, , Albertus Lamberti lrater,Epore<]ia! Marchia non contentus, Ar- 
nulphoCa:Greclcmortuo, Bononiam &Rauenam fibi attribuii. 
poftc|uemOthocreatur ab Othonc primo Imperatore Marchiò 
, , Mantuanus, cui Di'-tboldus filius ruccefsit,tum Bonifacius fccurt? 
, , dus Dictboldo fatus^cx Beatrice Mathiidem totiusltaljie ditifsi- 
, , mam protulit \ fub cuius principntu , ciufcjuc ftipendijs Ve rnhe- 
, , ruslurifconfultus floruit. Bonifacio autcmàduobus militibus 
,5 fàgipta traicdo, GodefridusBarkitustertius^nux Lotharingix 
, , ab Hcrico tertio Ducatu priuatus^Mathiida dutìa^Tu/caniar, He- 
, , trurix , Spoletiq; Prouinciam tft afìccutus . 

Vuclpho fraterHérici fupeibi BauariarDucis, dudaMathildaiu 

nioreBonifaci;neptc,GodcfVidorocciorurfìcitur. 

£ che" fi a 'vero quello, che io dico in difefia del Roficres , fi può cono- 

ficcreda quanto cgitficriue nel prihcipw delia medcfima Ixv. Storia 

Capitale del quarto Tomo , doue fi leggono le fiopra allegate parole ynel 

qual luego e firitto cofi : 

Gothofredusà dchoncftamcntocorporis,cognomcntoGibber, 
(ìuecollocraHus, Barbati tcrtijArduennnr,acBuilloneiComiti$ 
filius, in Lothanngi^cDucatUjCajtcìirqucDoininijspatcrnisruffi 
citur^annoIefuChiifti loyo. licct autem cxiguocnct corpore, 
ingenio tamen eximio,armifc]; plurimumexcclJebat,coniijgcm 
, 5 habuitMathildcm,vcI Mcchtjdem Bonifaci; Ancona: ,Pifài um , 
Hetruria:ac Mantuf Marchionis filiam ex Beatrice priorisTori 
C^oniuge, qua* Barbato tcitio fecondo nupfit. 
I Et nella Storia 6 4 . antecedente alla tefie alle gat addice cofi : 

5, At cxHiAoricis, hicGothofrcdusprioribus nupti;s Agneti Hu- 
5, gonisab Abfpurg Gomitis,{ccundis vei ò Beatrici quondam Bo- 
nifacij Hctrurix Marchionis filiabus matrimonio coniungitur. 
Ex priori nullam prolcm confcquutus fcitur, quamuis hcrc ex 
alio marito Mathildcmiamdudum protulilfct. 
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La contrarietà admcjuenon e tra il Rofieres c fejìejjb : ma tra Isufo- 
lo L' Auemino y€ d Laz40 ÌNficmc \c coMjìjìcin (jucjlo : Che quejii 
due Autori affegnano per manto k MateLda , e ingannano , Gotti- 
fredo Barbato il terzo , tlquaUfu fecondo marito dt Beatrice fra Ma- 
dre. Et egli da altra parte uuolcyche Gotti/redo il gobbo yfiglmolo dicd 
Jluiyfnlfè quegli iche hauejfe Matelda per moglie . L'altro errore èpos 
non del Rofieres , ma de' medejìmi Auentino , e Lazio : iquali affer- 
mano , Guel/ò fratello del Duca dt Bauiera e (fere Jlato marito di Ma- 
telda la giouane y nipote di Bontfazjo \ eeffere frcc editto a Gottifre- 
^ frofrocero: finza confi àer are , che ne Gotti/redo Barbato di Bea- 
trice , ne Gottifredo fcr/gnuto , dt Mate Ida hebbero figliuoli . E fe 
U detta Matelda giouane era nipote di Bonifazio ^ bifognauaperne- 
cepta , che la fujfe figliuola , ò di Currado fuo fratello , che no fi fi leg- 
ge che hauejfe moglie yfe bene il Sigonio trattando della eredita della 
ConteJJà Matelda , inferi che" C hauejfe : ò di vna fra forella ,fe alcu- 
na ne hebbe , dche non fisa , perche non fi troua fritto : o di Matel- 
da la gran Conte] fa , la quale , ò non fece mai figliuoli , o quell'vno 
mafihio ne fece yfe vero fu , che poco vtjfey e per li dolori del parto, 
delquale , come fcriuono Benuenuto da Imola , che rifenfi e alcuni ha- 
uere tale coft fritta \ e il Cono e altri, ella non volle che mai più poi il 
manto hauejfe che fare feco . Onde egli ( fòggiugne ti medefiwo Co- 
rto , con quejte proprie parole ) di ciò turbato prefe le armi contro al- 
la moglie : e ella , come fcroctfimafemmtna , congrego grande e( fr- 
etto y e cacciò il manto del proprio dominio y e finalmente debbinolo 
evintolo ygli fece tagliare latcfia\ e da indi per la Chie fi combattè 
contro allo Imperadore : ti figliuolo del quale la dimando per moglie \ 
ma Matelda al tutto lo rifiuto perche egli combattala contro Alla chte 
fa . Non dice qucfio Storico, come fi chia?naj fi d figliuolo dell' Impe- 
radore yche chiefe Matelda per moglie \ ne quale Imperadorefalfi fuo 
Padre: ne confiderò yche tutti gli Imper adori Occidentali per linea 
diritta da Currado primo , o vero SaltcOy mfino à Arrigo quarto fief- 
fo y furono congiunttfsimidt Matelda , e parenti fuoi fi retti y per ri- 
fpetto dt Beatrice fua Madre \ e pcroinhabilia contrarre Matrimo- 
nio con effo lei . Et io per me non so come altrifipojfa fare di non ha- 
ucre alcuni fi rit tori per damenoajfatdt quello y che fono communc- 
mente tenuti yé" da chi non gli ha bene bene e[],iminatt, Cr fattone 
ilrifcontroyfe' fi confidcrerà quale fia // loro modo di finuere , e come 

fiam 



40 De' fatti di Matelda 

fi Ano pur troppo friuoU le ragioni , e cagioni di alcune co/è, eia loro df- 
fcgnate . Fa fare co fi grande fcalporc ti Cor io a Matelda di non ^vo- 
lere ycht il manto 'vfaffc coneffa, per nonringrauidare , e prouare 
*vn altra fiata i dolori del parto , che ella "uemjjè all' armi fico y e gli fa- 
fejfi ( cofa da rider fine ) moz^re il capo : e pofiia quando ella fii ri^ 
cercay fecondo lui y dal figliuolo deli Imperador e di fico rimar it arfi ^ 
dice , che ella allegò , 0 egU allego per lei per cagione di non 'volere co- 
lui per marito , cììe egli combat tcua contro alla Chiefa . E fi bene 
qucflaeragiufia cagione, e pia, e degna dieffere addotta da tanta 
Donna \ non e pero da credere , che da lei fuffe fiata taciuta etiandio 
(lucila , per la quale eli a fifiuffemofiafuoridt ogni debito di ragione 
Vmana , e Diurna , a non foLtmente negare al Manto quello , di che , 
per la virtù e mezzo del fanti fs imo Sagr amento del Matrimonio egU 
era dtuenuto legittimo Padrone , cioè del corpo e per fona di là \ ma di 
combatterlo , e torglifptetatamente con tanta ingiufiizja , crudeltà e 
'vergogna ypalefimente e con isfacciataggine non più vdita , la vita . 
Non veggio anco, come dtuotifsima veramente fi potcfifc chiamare U 
Contcffa Matelda , che cofi la chiama ctiandio il Cor io, e vbbidientif 
fima a Santa Chicfit , come tintigli fc nitori vogliono ,fi ella hauefie 
commejfiìfi brutto misfatto , efu[fefiata fcrocifitma femmina, quafi 
dica lì medefimo Autore efferata e crudele \ e oltre a quefio dico 10, mi- 
cidiale del proprio Marito . Ma Ufi late da parte quefie milenfaggi^ 
ni , mi fono ridotto a credere con i più de gli firn tori , e col Sigonio 
ma f imoìnente , che Matelda hauefie non pure vn manto fiolo \ ma 
due , e tre : e che ilprimofnffeGottifredo gobbo Duca di Lotaringia, 
Prencipe lllufirifitmo e grande , e non Longobardo , come fieri ffc Ma- 
rio Equicola,ne Nortmanno,come il Sardi, e altri vollero ; ma Eiam- 
mingo per nazione , egiouinevalorofio , e di geni il ifiime maniere or- 
nai or^ e per lo Matrimonio della nofira Duchejja fua moglie arricchito 
del Ducato di T ofiana , e di Spulcio , fie vero e quello che quafi tutti 
gli Storici firiuono . Ma co?ne , e in che modo cofi e i qucfti colali Du- 
catihaueffe,diro poco di fitto quello , che io ne ho leggendo trouato 
firitto , e che 10 ne credo . Sono andato molte volte pcnfamb fé' fùf 
fi potuto effcre che gli finitori, ancora che molti , e molto d'accordo 
nel chiamarlo Duca di Spulcio Jifujfero ingannati \ e che chi prima 
cofi cotale firifie , fuffc fiato fegunato da coloro y t quali Jcriuendo 
doppo di lui non nccrcajjèro altramente per l'appunto del vero . Et m 

fofiet- 



Parte Prima. 41* 

fofpetUre ytiqu/tlchevolta credere ^ che il detto Sotti/redo Mariti 
della Conteffa. non haueffc fi titolo di Duca di Sp(Ueto\mi hanntm' 
dotto prtma le parole deljigliuolo di Dante citate di f opra , le quali ùt 
Sentenzia fonoquejle. Guerreggio Matelda per di f e fa della Chiefa 
ion Arrigo Imperadore^co* Longob ardile co' Nortmanni, egli vtnfè^ 
tdomoGottifredo DucadtSpuleto : e poi quelle di Pandolfo Collenuc 
eia , per le quali egli moflrt di credere , che ti Duca di SpuUtOy e Gòt- 
tifredo , mar Ito y fecondo lui ^ di Matelda fufsero due perfine dtuerfe. 
Perche dal detto dell' v no dt quejh due Autori-, par e chtflpoffa veni- 
re in dubbio fe Matelda haucf^e prefo per manto vnOjche ella hauejfh 
vinto f 0 egli lei tolta per moglie. E fi bene quefto potette ejfer 'vero^non 
ejfendo lontano in tutto dal verifimile^chc colui , che fu mejfo in rotta 
per forzali delt Arme di lehfuffc il Manto della Conteff a\ non refi a pe- 
ro che no fenepofja dubitare . Raccogliefi dal detto dcW altrove he Got 
tifredo [ito Marito,infieme col quale ella 'vinfi il Duca dt Spulcio ynon 
poffèdeffè ti Ducato del Finto da loro. Oltre a di ciòtti Pnuilegio di Got 
tifredo^obbo Duca dt Lotartngta , che fi legge apùrejfo di Frane efio 
di Rojieres , e che fu ff edito l'anno loyz.e nel quale egli fi chiamo 
Duca della Lotaringta fupertore Mofillanica , Mar che (è di Braban- 
XAt di Asbanta^dt Ardenna^e dt RugltoneSy Marchcfi di Ancona.e dt 
Fifa , e Conte dt Verdun \ e non mai Duca dt Spulcio , mi ha mefio in 
confiifione grande . Ver che quantunque ti nome medefimo^ portato 
dal Duca del LorenOy c dal Duca Spuletano^ dimofin infine k 'vn cer^ 
so che , che la per fona po(fa effere vna fola^ e la ftef/k \ E pure posfibtle 
che quefii e quegli ie C'vno e l' altro ^ anco chedtucrfi per altro infra 
di lorOyh.tuefie %auuto nome^ tfifulfe chiamato Gottifredo. Fa etian- 
dto che io ne habbia jofiettato , il chiamarlo fempre Ermanno , Lam- 
berto e Sigiberto Storici di quet tempi jDuca di Lotartngta ; e di S pu- 
le to non mai. Gli e ucro , che Sigiberto non ragiono in modo 'veruno^ 
che egli haucfc moglie in Italia y ne di Matelda fcnfiè parola . Per- 
che fi potrebbe forfè dirCyche egli fujfi fiato negligente in quello ycome 
in quefio.Martino Paiono chiamò quel G ottifredoyche infieme con Ma 
telda vtnfi i Nortmanni , Duca dt Spuleto ; non dicendo gtamai , che 
egli fuffè manto della Contefia , comeneancoildiffe Lione Vefcouù 
Ostie fe nella fua ftorta Casfinefi,ilquale lo chiamò Marchefiy e Duca 
di Tof ana : nondimeno conuenendo nel nomCye nel Titolo delle Per- 
fime, il mede/imo Martino con gCaltrt fiorici yfi può con qualche ra- 
^ t . gione 
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^ione créJcre , che Gotti/redo per ejiere Marito di Mateida , fu/p nn^ 
co, e pereto Duca di Spukto\ dicendo il Pigna , che e^li hcbbe dalla 
fuocera Beatrice Spuleto , la Marca di Ancona e l'Vmbria : e che ella 
haueua ottenute quefte giuridi\ZÀont da Arrigo ter^o fuo fratelb:E il 
Rofieres , Che Gottifredo Gobbo yper lo matrimonio di Mateida confi- 
gui lo Prencipato di Tofiana^e di Spulcio . Maperche egli non s'in- 
tuolajfc di qucjlo Ducato nelC allegato fuo Priuilegio ynon mì poffo 
imaginarCyne trouar ne altra cagione , che o la dimenticanz^yO inau- 
uertenzA del Segretario che lafciajfc indietro il dirlo \ ti che non emol 
io credibile :o quella di altro fcrittore^chelo copia ffe : b la Trajcur ag- 
gine dello fiampatoreyilquale componeffe due parole manco, T utta vta 
comunchc la cofiifiandaffe^e la verità del fatto fi Itejfe , io non inten- 
do pero di volere con tradir e ad alcuni approuati finitori , ne con e fisi 
ingaggiare o/hnatamente battaglia a fpropoftto , e per frccenteria , r 
quello negare che io non fo , che non fi a vero \ e che io non poffo proua- 
reeffere falfo : anzj fonortfoluto diconuenire con efit, e m partico- 
lare col Stgonio , alquale io attribuifco affair e di cui il giudico e l'au- 
torità mi quieta in grandifs ima parte y quantunq^ qualche jcrupolo 
mireflt per ngn ejfere il detto G otti frcdo da molti fcrittori chiamato 
mai Duca di Spuleto\ e il Sigonio medefimo nel nono libro ragionando 
di lui, e della fua morte quando egli feri ffe di vna coja accaduta l'an- 
no 106 udicefie , che^ mori poco doppo . E pure SigibertOyLamberto, 
e il Rofieres affermano che' morrfie l'anno 107 6. e la data del fuo Prt- 
Milegio citato di (òpra e più difei anni doppo,ctoe t anno 1 071.1 quali 
fiei anni fono tanti, che* non la/ciano,ch^ fi poffa ragioneuolmente di-^ 
rCyche'moriJfè poco dipoi, che" combatte co' Nortmanni prejfo alla Cit-. 
tà di Aquinc.Ma tutti coHoro s'inganarono,comefi dira . Hebbe Got- 
ti frcdo G o'^lone Ugtoume , manto di Mateida , gli fiati , c he egli 
poffedettein ItaliJt,parte da Beatrice fua fuocera,come volle il Pigna: 
e parte dalla Conteffa , e Ducheffa Mateida fua moglie . . ^luefit furo- 
no il Ducato diT ofiana.^^ilDucato di Spulcio, ti' Marche fato di Pi-, 
fa , di Lucca , di Modena , di Reggio , ai Canofia , di Parma^ di Per-, 
rara , di Mantoua , e di Ancona , e fi altropoffedette Mateida^ come 
dire Piacen^a,e Verona^fecondoche vogliono alcuni . Imperoche nom. 
tutti gli fcrit tori fino daccordo intorno à qiielloyche la Conteffa fìgno- 
reggtajstper t appunto: ne i più di loro fcriuono come ella hauefjfe fiotto 
Ififiuo dominio tanto paefie . Perche' non fi a perauuentura à Jpropofi^. 

(0,ne 
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ìfi t ne ingrato al Lettore , prima che io paft p/ù innanzi , il ai (corre- 
re alquanto con bremta delC origine -, e dipendenza della pojfejsione 
delli fiati tenuti da Beatrice , e da Natelda . Io dijsi dijòprx , t torno 
d ridire quiy Che Sigifredo Auolo di Tedaldo, Auo di Matclda^fu 
Conte nel T erntono di Lucca ^ ìf Signore di ej iteli a Cttta,e dtUna^ 
tto , e originario : e che andato fene nel Reggiano in Lombardia , ac- 
tpiifio quiui molte pojfefioni , e Cajlella , e s'iìHpadront delia Citta di 
Parma , dandoglifì i Parmigiani /fontaneamcute , accioche egli gli 
difende ffe da' S arac ini : c che Attonc figliuolo di Sigifrcdo fu edifica- 
tore di Canoffa , e ne hehbe iltttob dt Conte ; e che la moglie fùa Ilde- 
garda fu Contefa , Marche fana^ e Duchejf/t\ e tenne lo Mar che fato dt 
T ofcana ypoffeduto da fuoi fuccefforiy comprendendo tra ef . ctiandio 
•Jdatclda : È che da Ottone primo prima che'fiiffc eletto Imperadore , 
•tpoiché l'hebbe infiemecon A deicida liberato daltaffdiodi Canof- 
fa , con lo hauere fatto fuggire Berengario fecondo , gli furono donati 
akuni Contadi : E pofcia^che Tedaldo figliuolo di yittone yfi chiamò 
Conte , M arche f è , e Duca, e fu in uè fi ito di Ferrara da Papa (Jiouan- 
m yfiicceffore dt Lione OttauOy c ant ce efiore di benedetto e da cht 
dnnouerato per xtif. e da chi per xiitf. In oltre, che a T edaldo fucccfie 
Bonifazio, ilqualedtfòpra più allo fiato , c Eredita paterna^hebbe , 
per ciuanto fi puh credere ^Signoria maggiore, che non fu quella di fuo 
Paare ; hauendu hauuto per moglie Beatrice figliuola di Currado Im- 
peradore, da chi egli dotte tt e pure hauere qualche cofa in dote, o qual- 
che nobile ammintflrazjione, e titolo in Italia. E il Pigna feriuc afier- 
matiua/nente,chehauÌdo Bontfazjofèruito al detto Imperadore nella 
Guerra, che fece contro à Borgognoni , e n eli aquale egli gli 'vinfe, 
fu nel ritornar fine in Italia premiato , e onorato da lui di doni , e pri- 
uilegi grandifiimt , e fatto fuo Cenero,con dargli per Moglie Beatrice 
fiid figliuola ^ e per dote la Città dt Verona : Onde egli hcbbe quella ^ 
Ferrara , Modena, Reggio , Parma ^ Piacenza, Mantoua , Lucca , e 
il Vicartatodi tutta Italia^ come Az>zà> fuo Auolo,che era tlmedefi. 
moche Attone,fecondo lo fiefio Pigna . guanto à Beatrice, nonpen* 
fo che' fia da hauere per cofa dubbiofa-^ chee/lahauefie , nclCefiftrema^ 
ritata da Jito Padre , qualche preemtnenxjt ^ e qualche fiato d'impor- 
tanzA : fè non libero e affolnto , almeno tngouerno , e in Vicaria per- 
petua per fi , eforfcper li p'gliuolt \ poiché tlmedefimo Pigna dice: che 
Bonifacio per Jito trfi amento lafiùt ammtntfiratrtce , e Padrona d^ 
ù»V)%t F 2 fuoi 
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fuoi ftdti Beatrice : U quaU f suor tu da' Pontefici y e da C efare fu0^ 
fratello ^foHenne il reggimento y e gmerno dt efii, ed* Italia, chta- 
mandofi Reggente , e Vicaria dt quella . Vedcfi ancora , che htateUU 
Eredt t» tutto di fua Madre comedi fiio Padre , poffedette oltre alle 
Città fipr adette , Ptfi, Ancona , e altri luoghi nnportantiycome to di- 
rò altroue. E potette anco ejftre , che quello , che Beatrice non hehhe 
dal Padre , ella lo hauejfc dal fratello . Percht^fi legge tn alcuna Cro- 
nica dt Pifa , chela Conteffa Beatrice ^forella di Arrigo ficondo ,fi' 
gnoreggiok tutto ti PatrtmontOy a Lucca, à Parma , a Ferrara , e à 
Mantoua : e che ella haumahauut eque/le Citta in Dote dalt Impera- 
dorè fiio Padre , e dall' Imperadore Arrigo fio fr afelio , e era grande- 
mente ajfezjz^ionata alla Città di Ptfa , e tn quella uolentieri dimora- 
na , e in ejjà mori , c fti /èppellita , cjfcndo tn Vita chiamata Donna di 
T ofcana, e di bombar diayC riputata njalenttjsmia dt Anima e di con- 
fo. Leggcuìji altre fi, che Matelda fua figliuola tutta Vmana,graziofi 
e di Vita piena dt Virtit,le Cuccejfe, e fu Amoreuole de" Pi fini non pun- 
, to meno della Madre : e che per haucrui vn luogo da ritirarfi per (ito 
diporto , etaCora comodamente ripofarfi e ricrearfi , ella fece edifica^ 
re , col con fin fi de' Ptfanif ilche et dà à intendere, che ella non er* 
ajjòluta Padrona ) vn furtifiimo C afelio in una Villa di quel ter rito, 
rio , nominata Auane . E 'vifi foggtugne , che molti dtfero Matelda 
doppo la fia morte e(^ereftata glorio fa di miracoli :fi come viuencb 
era fiata dt fanttfsimi cofiumi . Legge/i anco apprej/òal nofiro Gto- 
uannt Villani , Che Matelda , la Valente Contefsa , Regnaua tn To^ 
fiana , t tn Lombardia , e quafi dt tutto era Donna . Ma come U 
Madre , e U figliuola hauejfcro Autorità , maggioranza di Titolo , di 
Gouerno, C di Gtundiz^tone fepra Ptfa, la Marca dt Ancona, e 
l'I 'mbrta , per non ragionare di Verona , data tn Dose , fecondo che 
fu detto y à Beatrice^ non fi ritrae da gli finitori . E però non fi 
sà per telltmontanza certa , che fi r^haobia ; tna più tosio fi ,può 
credere per lUfiorfo ^ihe fi ne faccia . Potrebbefi fimilmente di* 
re , che queste Donne haucffcro hauuto cotali Prouincte in Gouctì- 
toOte.ne fufflro Reggenti per lo Imperio, econefetlT itolo del Mar* 
chefaàc , e Ducato di quelle ^òda. Currado , ò da Arrigo , ò da Agne^ 
fi Madre y e T utrice dt Arrigo T erzjO Imperadore yC fanciullo ^Nì* 
potè dt Beatrice , e Cugino dt Matelda . Ma quefio e poco vertfimi^ 
t( ,fi come non ^ punto vero-j che le eonftnotéoffèro tn quel gouer* 
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' n$ dìFicurU per qualche poco di tempo , corne ha fcritto Don Stitùr 
noy ejjèndo che'Ji veggid mdntfcfìamcntey per quanto /ir tue ti Sr 
gonio ne/fot tauo libro , Che Bonifazio fu Conte dt Canojfa , e Mar- 
che/è di Parma , dt Mantoua , e di V errar a , e Buca dt Tofcana ,Jt 
come era fiati T edaldo fìiO Padre ^eeffcndone flato Marchcfe Atto- 
nefuoAuolo^ilquale firfe da Ildegarda fra moglie haueua hauut» 
cotale dignità . tlche firiffe il Stgonto nel fefto libro , e Guafpar» 
Sardi F errare fè nel fecondo libro delle Storie della fua Patria^ duen* 
do in quefla maniera : 
^^Af uggito Stgif redo in Lombardia t Atto fuo figliuolo fabbrico il Cd 
y f^fie/h di Canoffa nel Reggiano \ doue fòflenne egli prima , e doppo T e- 
, daldo fue figliuolo due 'volte lo Affi dio , che vi haucuano poflo attornù 
, , le Genti di Berlmghieri : perche erano Atto , e Tedaldo Amici di Ot. 
, , to Imperadore , tlquale lafcio T edaldo fuo Vicario in Parma , e Reg- 
, , gio\ donandogli Modena , Cremona , Mantoua , e Verona , Facendo^ 
, , lo anche Marc he fe della Marca Triuigtana , douehebbe il Gouerna 
di Ferrara . Figliuolo di Thedaldo, e fuccejjore nella Signoria fù 
, , Bonifazio . 

•Caua/ì adunque da queflo Autore y e dalle me?norie de' Pifini y alle^ 
^ate poco di f òpra da me , ché' non potette effire vero , che Beatrice , e 
^Matelda poffcdeffcro qualche breuefpazio ditepo tante y e cofi nobili 
Citta ; amtcnga che Beatrice doppo la morte di Bonifazio ycome fcriut 
Doni^zone ygouernafic 2 /. anni lo flato , tlche dijfc ancora Benucnu- 
to da Imola : Edi quelle hauendo parte redatc y e parte ottenute per 
la confanguimtk , e fhctta parentela , che le haucuano con efsi , da 
Currado, e da Arrigo Impcr adori . Ma comnn chcU copi fi Ile fi 
fe y e pili che chiaro , che Mate Ida hebbegiuridiz^one , 0 vero fòpTA 
intendenT^ nel Territorio di Fifa , e fopra quella Citta : e che* btfo^ 
gno che ella pot effe donare , pofcia che ella dono molti luoghi del paefè 
Pifano all'Opera y e al Capitolo del Duomo , Chiefà Cattedrale di 
Pifr, e À particolari perfine della medefhna Città : delle r>onagiO' 
m de^ quali fi conferuano t Contratti y e i Priutlegi nell* Archi fti9 
d^ Canonici : e IO hi} U copia di alcuni per la grazÀa de* già nomina^ 
ti da me \ e del molto Magnifico y e Rtuerendo Meffer Giufèppo Boc^ 
ta , gentil' huomo , e Canonico PifanOy Lettore dt Ragione Canonia 
ca in quello fludw , e mio cartjsimo Amico . Leggeft per com hiudere 
fndrtmte la fropofia fatta da tnCinelU Storta del Monafleno di 
: • ^lont< 
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Monte Cajìno fcritta daLtoneVefiouoOjìienfet che MateUal'annè 
107 p.ffcr paura de/P ejjerctto di Arrigo , dmot amente dono U Ligu- 
ria U Tofiana à Papa Gregorio , e alla Chtefa : e che quefto fu U 
cagione, e il primipto della difior dia , e odio tra il Papa, e lo Impe- 
radore . Scrtue altrefi U ftejfo Autore y Che Matelda Vucheffa dt Li- 
guria , e 4i Tofiana , per la rtuerenza , che ella haiteua al detto Mo- 
nafterio di Monte C afino , ordino e fece Decreto , che nullo Monaco di 
ciucilo pagafie gabella , 0 dazio alcuno , nella Citta di Pifa, ne di Luc- 
ca , ne in altro luogo del fuo Dominio . Chente e quale fu/fi il Ducato 
di T oficana , e quello , che" contenejfe , e fiato fcritto da molti , e dal 
Zigomo molto difiint amente . J^uefio foloncdiro io ^ per torre 'vU 
conbreuita ogni Equiuoi azione y edubbio dallamente yCintelligen- 
ZA del Lettore , che in cfio non era compre fio l'antico dtftretto del pro- 
prio fiato di Ftorenzut . E fi bene per la fi rittura allegata da Don 
Siluano Ra^i , apparifice che la Conteffa Matelda tanno M. C. V, e 
adi 7' di Ottobre fi ritrouafc nella Villa di Sicue xv. miglia lonta- 
na da FiorcnT^ per rendere ragione \ e che la faceffc mettere Bando k 
fauore delle Monache di S. Piero a Luco in Mugello , e contro à f 'bai- 
dino figliuolo di AT^ne , comandando , che niuna perfiona ardifie di 
tnolefiare i Beni , e Terreni fiati donati al detto Monafiero da Zabn- 
ima Donna di Theodor te 0 , da Gafidia moglie di Ar dingo , figliuolo 
di Rtniert , e da Parenz^ Conforte di Bonato , non pero fi vederne 
da quel Bando , ne da ciò che firiue Don Siluano , ilquale conchiufe , 
che Matelda in qudunche modo fi f uff e , haueffe giuridizzione non 
pure nello fiato di Luca m T oficana , e in quella parte , che fi dice ti 
Patrimonio di S. Piero , ma ancora nelle parti di Mu^elloy quanta , e 
quale t Autorità fi fufifè , che la Contcfia njì hauefie . Ma io ferina^ 
mente credo , che pojfidendo ella ti titolo del Marchefato , e Ducato dt 
Tofana , che a leifiappartencffedt difendere , e mantenere a ciaf 
cuno la legittima^ e ragtoneuolcpoffi filone de'fuoi Beni y confinile 
termini \ e dt non Ufi tare che alcuno in modo veruno gli njfiurpaffi , b 
moUfiafifi . E che per lo meno , fe non tn altro , in quefio confi He fft 
l'autorità e giuridi^tone fiut^ mnfignificando altro Marcayche con^ 
fino e termine . Onde eolorOy iquali erano prepofitalla cufiodta^y edi- 
finfionedc confini y erano Conti ^e Marche fi chiamati : e in lingua, 
Sajfonica Marche fi figntfica PaefanOy cioè Signore e guardiano del 
paefe , e della pilla . E Carlo Magno fu quegli che gli ordino : e Ot- 
toni 
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tone primo U grande ygùiajc/o nel loro grado , egluonftrmòy dandt 
a cfuellt tn feudo t Ducati , / Marchcfit/ , e le Contee . E acctoche me- 
glio tal cofa s' intenda y fi ha Ha fapere y che appartenenza Reali fi 
dtceuano eficre le Dignità^ eie Vojfejsiont . E qucjle il Re le concedeua 
arbitra riamente a chipiUyC fecondo che gli ptaceua . Le Dignità era- 
no ti titolo di Duca y di Marchcfe , di Conte y di Capitano , di Fai- 
uajjoroyche oggidì corrottamente Barba/foro diciamo, quafihuorno 
di grande affare, e di molta Autorità nella Corte di vn Vrencipt \e 
Valuafini . Le Vofitfiionty erano le e//tratee rendite delle pubbchc 
gabelle , delle fcrtuante , e Doganierati , de' Vaffaporti , e Ancoraggi^ 
de Terratichi , degl'auanu delle Tacche , delle Pefiher te ideile mult^ 
na y delle S alter e y e deirvfò de' fiumi , e di altre Jomiglianti cofie . E 
perche qualch'vno potrebbe conchiudere da quefi a aT^one di Mati l- 
da , che ella hauejfè hauuto giuridi^one nel Dominio Fiorentino , 
mi piace di dire in quefio luogo ^per rtprouare cotale oppentonc , come 
il Territorio de Fiorentini noi: fi difiendcua a quel tempo , e diuija- 
t amen te da quella banda tanto oltre ; e verfò q ua le h altra , poche , e 
in tale vna^pochtfiime miglia . E ritornando a ragionare de' Mari- 
ti della Conteffa Matelda , e particolarmente dt' due , che fi' dice , cht 
ella hebbe doppo Gott fredo , dico : Che il Biondo , // Platina , // Nau- 
clero y Era Iacopo filippo Berga/nafio nel fiso fiupplemento delle Croni- 
che \ Iacopo VuinfcUngo S elafi adienfe , Fra Leandro Alberti, Alber- 
to Cranzjo, Monfignor Paolo Giouio nella vita dt Alfonfò Duca di 
Ferrara , Giouambatifia Pigna nella Stona de Prencipi di Ffic,Car- 
lo Sigonio nella fuaStoriadel regno et Italia , e Don Siluano Razza 
afiermano , che la Contefia Matelda, morto che fu G ottifrcdo fuo pri- 
mo Mar Ito fi rimarito a Azzonc Mar chef di Efie , e che l otalc Ma- 
trimonio fu di [fiuto per impedimento di confangumita dal Papa, il 
Biondo racconta lacofacofi: Chehauendo Matelda doppo aU uni Me- 
fi intefo , che ti primo c il fecondo fuo Marito erano tnfra dt loro con- 
giunti in grado tale dt confanguinita , che per la dijpofittone delle 
leggi Canoniche, ella nonpotcua rimaritar fi a quel fecondo marito,ne 
con ejfo habitareye per quefio efiendo grandemente affannata , ne die- 
de mtnuto ragguaglio à Gregorio Settimo Sommo Pontefice : ilquaU. 
le rifpofe , (. e cita le parole del breue del Papa ) e j fere fiato prouato di^ 
nanzikluiyche ti Manto, che ellahaueua prima hauuto, era con- 
fangutneo dt Azxjonc^ e effa ejfergli congiunta in quarto grado dtcon^ 
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fxnguinìtA .E che perhhaueua confi retto con giuramento Azzònel 
non vfare , ne hauere con efa,fenza fua licen^^a^U pr Altea marnale : 
tkUicomandauain nomcy e da parte di S. Piero, che fi togltejfein 
tutto dalconforuo di lui \ ne in modo veruno con efjò haiita(]e \ am- 
monendola, che del peccato commejio facejfe penitenza , perconfi^ 
guirne da Dio il perdono \ e fi liherajfe daÌPinfarnM deli ine eJlo\ con 
farle di più fapere , che in eafo , che ella fi riputaffè di efere in ciò ag. 
grauata , ch^ fc le rijerbaua l'vdirla nel prof imo Concilio Romano . 
Boeramente , che di cfuefto fatto non f può non credere interamente 
al Etondo : ilquale afai dilige nzA vsò in raccontarlo \ e potette efere 
in tutto fteuro di hauerne fcrttto il vero , poi che egli ve/de y fi come io 
mi fono certificato yijuel Regiftromedefmo delle lettere di Papa Gre- 
gorio fettimo , che fritto à mano fi conferua con la douuta dtligenzui 
nella Libreria Vaticana , e delquale 10 feci difopra menzaone , c d'on- 
de io ho h attuto la copia di molte , e di ejuesta propria , e di due altre let 
ter e allegate da effò Biondo . E a me piace per onore di quello Stori- 
co, e per arrecare notttia e diletto maggiore al Lettore y e arricchire 
lamia breue Storiella , di qui Registrare prima la parte vltima di 
*una finita dal Papa a Beatrice , e 4 Matelda fit 4 figliuola tnnanzj À 
quella citata dal Biondo due Mefi, e poi quella midefima . 

GrcgoriusEpifcopus feruus fcruorum Dei, 
Beatrici Ducj , 6c Fil iac cius Mathildi 
Salutem , & Apoft. Bencd. 

PR AE T E R E A notum vobis eft , Marchioncm Azzoncm in 
Synodonobis promififlc, &fidem in manum noAramde- 
diflrc,lèin noftram prarfcntiamquadocumquecum monercmus, 
prò rcddcnda ratione fui coniugi; vcnturum : & no$ quidcm hac 
decaulà ipfum vocauimus. Gulidmù Papienfèm Epifcopum, &. 
HenbcrtumMutinenfcm, qui propincjuitatcm mulierisfciunt,. 
ad no$ venire per Epiftolas noAras inuitauimus,quatenu$ rei vo* 
ritace pcrcognjta,quod JuOum fucrit , Deo adiuuanie llatuamuf * 
Quapropccr dignumnobis vidctur , v-rpraefato Marchioniper 
ccrtum veftrum Nunciummandctii,quaicnu$per Terram ve- 
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Aram in eundo , & redcundo fccurus tranfire poHit, ncocca- 
(ione veftritimoris, in hac parte iuftitiaChriftian.tlcgisdctn* 
mencum (cnciac . 

DataRomx. i8. Kal.Nouemb. Indizione, xiij. 

Gregorius Epifcopus, reriuisferuoriim De i> 
; Mathildi falutcm Apoftolicam 
Benedidioncni^. 

QV A L I T E R tcAibus 8c fàcramentìs in prcfèntia noflra pro- 
batumfit,tchabuiflc vii um confànguincum Azzonis^tectia 
6c AzzoncmMarclìioncm in quarta propinquitatis linea con- 
fanguincoscffe, ipfl , qui cideni cauf^ inteifucrunt,pocerunt 
tibi rcrcirc . Vnde quia Azzonem Marchioncm Sacramen- 
to conftrinximus nullam dcinccps Hnc liccntia noftra innrita- 
Icmcecum couerfàtioncm babcrc,tibi ctiam ex parte Beati Pe- 
tti pra:cipimu$, vt a confbrcio , &cohabitationc Tua omninò 
teaufcras -, & de perpetrata iniquitate itadigncp^nitcas ,qua-. 
tenusGratiam Dei valeas recuperare , Se tanti tamque turpi{l 
fimi inceftus infamiam declinare . Quod fifortaire prxiudi- 
ciumte pati exiAimas, &teflimonia,atquefàcramentadccon- 
fànguinitate veftra improbart poflc confidis , damus tibi Audi- 
entiamin proxima Romana Synodo, vbi Dco auxjliante nc- 
que ad dextram^nequc ad finiftram in exccutionciuftitiedecli- 
nabi mus , fcd quod iuftii eft flatuamus . Data Romj 1 7. Kal.Ia- 
nuar . Inditionexii;. 
// Platina jcnue il mtdefimo co quella dtucr/ttà : Che Azzone fu con- 
giunto A G ottifredoy e k Matclda in ter z^o grado . // Nauclero lo con- 
ferma con dire , che Az,z.one era in quarto grado diconfinguinità 
conMateUU . Fralacojfofiltppo rtferifce , che e/la fi rimaritò con 
Azzone \ e che egli fu cofaguineo del primo marito , e in quarto gra- 
do con ejjò là , llSeLijladtenfc non frife parola,chc AzJ\one F/l en- 
fi, chiamato al tempo df quffio frittore, A\z^ne F errar efè, fufse 
parete.ne di Maulda,ne diGotttfiedo-, e pure affermo anch* egli che 
fujfe manto della Contej/a doppoGottifredo. Fra Leandro trattado 
della Città dt Ferrara, allega Mano Equicola^e afferma che' dtc4 

G non 



50 De fatti di Matelda 

non e fere dubbio , che Sigtfredo il primo , Lucchefi , da luì chUmatù 
Stgisberto yfujfc per origine Longobardo , leggcndojì A^zodaEJh 
cjtere fiato in quarto grado parente dt Gotti fredo , marito di Matei^ 
da, e Duca dt Spulcio t edt nazione anch' egli Longobardo: e fog- 
giugne poi, non so fecome cojk detta dafe,0 pure dal medijlmo 
Equtcola, che AzjZ/i manto di Matelda , fu figliuolo dt Aldobradi- 
no. E alla fine, ripredendo Raffaello Volterrano , perche egli haueffè 
*Uoluto , che Matelda haucffc hauuto per manto il fecondo At&zj>dA 
Efte \ fcriue ajfcrrnatiuamente che ella fi rimarito alprimo, e lo la- 
feto per ej/ère egli cogiunto fco in quarto grado dt confanguinitk . 
llCranz^io ragionando della Contefa Matelda, hauuta da lui per, 
dt SaJJònta ypre/è de' Crochi quale h' uno a (ecco yfca?nbtando , e con- 
fondendola nojira con altra Dona del medejimo nome , e dt nazio- 
ne S affante a . E quello , che e peggio dtjfe , che morto Bonifa^o fua 
Marito y{ e non fiauuedde dtfarla moglie dt colui ^ilquale le fu pa- 
dre ) ella prefe Azxj>ne da Efte \ e che fcopertofiche Bonifazio , e Az, 
Z4ìnc erano in terzo grado congiunti infra di loro , e' le fu comanda- 
to dal Pontefice , chelajìfeparajfe da luiy e facef e penitenza di così 
graue incesto , // Gtouio dice , che de du€ Azzi , chiarisfimt neltan- 
ticaeillullre CafadaEfie, ti maggior e e più antico fu gr ademente 
nobilitato dal maritaggio dt quella gran Contejfa Matelda , che per 
efferenata dtvna Sorella dello Irnperadore Arrigo, e per la piaaf- 
fezzicneyC grandifsima liberalit^che ellavsòverfo i Pontefici, 
fi acquifto vn nome, e vna fama immortale . il Vigna fcriue , che U 
Conteff a fi rimaritò a Azjjì quinto fitto coetaneo : e che febeneegU 
' fti fauio ebellicofòy e difìct fece molte cofiè , che nondimeno Ma- 
tcLii fola y mentre che la stette fico , hebbe , come capo delle Impr e fe 
e delle Jp edizioni, il nome. Eaggtugne, che l'anno me de fimo che 
fu il io St. il Papa mandò à Matelda Anfielmo Veficouo di Lucca 
per confortarla della perdita dt Mantoita , arrendutafia Cefiare, e 
di altre auuerfiità \ e per ftrla Iettare dal coforzto e coabita zione di 
Azzo , Facendo intendere anco a Ita , che facejfe ti fiomigUante j e 
a/lafine dice così : 
, Cofa chiara e , che perladifiendenza dì Matelda da Azao fecon- 
, do, e per quella dt questo A>{z-o quinto y prodotto, come dimofiram. 
, modal medefif no ceppo y rifpettoà Matelda , la confianguinttae in 
> q**^^ grado , che ficrijfe il Pontefice : ma non già fi vedeycome il pri-. 
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, nto rnarito dt lei y il quale fu di Lotaringia. hauejfe congtun \tont 
, col fecondo. 

Il Sigonto fcriue chìar Amente , che Mntelda fi rimarito tanno 
MLXXX, k A7^nedaEJìe\eche per effirfifioperta la con fan- 
gutnita , che era tra loro , per vno Editto di Papa Gregorio^ A\zjO' 
ne pajfato l'anno dd con fumato Matrimonio , la lafcto . Don Silua- 
no RaT^t yper replicarlo vn' altra fiata , racconta Urne defimo che ti 
Biondo. Sonociper lo contrarto altrt , / quali hanno per uera la con- 
traria oùpen ione \ credendo, e affermando none/fere pofsibile , che 
Matclaa prendere giamai per manto huomo della Caft di Efie^ che 
haueffe nome Azjjone\ e quefti fono G uajp aro Sardi ^ Gioiuxmbati* 
fiaàintio Giraldiy eMonfignorc Borfato .Coftoro fanno prof esfio- 
ne di dimoHrare concludentemente ne glt fcrttti loro, non ejfere 
njero ,nepofsibile y che Mateldafiif e moglie di alcuno Az^zà) Esicn- 
fe . E quejlt , e altri firittort pure F errar tfi , come infra di loro in 
non pòche cofe difior dano \ co/ìtn quefia non fono daccordo . Perche 
ilPi^na fcriue diuerfamente dal Sardi, e dal Gir aldi: e vno di 
quejh dice e afferma quello , che l'altro o tace, o ntega, o diuerfamen- 
te racconta . Imperocheil Sardi nella lettera Ut ma fritta da lui 
per rijpofia a Lanfranco Cefo , raccontando quanti A^ , ò Azjcff- 
m fiano flati nella Caft da Efie \ e rinuergando i tempi , ne' quali <^ 
viferOy conchiude y che niun^iloro viuefiein tempo di Matelda . 
È nel terzo libro delle floimÈ^rrara , contradicendo a fifteffo , 
ragiona cofi : Wjf^ 
, , T rat elio di Bertoldo fu Alberto fcc odo , huorno di natura difireti.fi- 
, , ma egetiUy lontano da' trattagli , e molefhe della Guerra ( come che 
altri il cotr ano dica) acciochc nonfttffcro i firn figgetti daneggia- 
,y ti: onde fu e^li da loro amato : ma hauuto dafoldati in odio e di- 
, , /petto. J^eìii e quello , che fufecodo marito della Contcfja Matelda 
, , chiamato da alcuni Azjzo terzo\poi disfatto il maritaggio da Gre- 
, , gorio fet timo, per Cloche erano amendue dello Hefiofangue , hauendo 
, , ygo Miolo di Alberto prefo per moglie la firella di Tedaldo , auolo 
, , della Contefia. il Giraldi fi va accojÌAndo ajfat bene a più , ma va- 
ria nondimeno in quali he cofit . 
Dice adunque cofi nel fito Coment arto delle cofe di Ferrara , e de'Prefi" 
ciptdi Efle: 

Alher taccio ytlquaU fi chumio AlbertazLO, e Alberto quinto Mar* 
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» , chefc dA Efte , buonio fi/tgoUrc^co/i per 'virtù di Guerra , come per 
> , gloria di l'cra pietà ^fu in tUta riputazione , e marautglia diogn't^ 
nOy che' meritò di hauere permogltela Contelfa Matelda , do»» a di 
9 , mirabile ingegno , e di animo virtU : St come ajfer?na t Arto/io nei 
' , fuo Orlando furto fò . 

JBilBorJato raccoglie ejuelloy che era flato fcritto dal Gir aldi. Dtma^ 
niera che da co/loro , ancora che' nieghino Az^o cfferesiato manta 
dt Matelda la Contef/à y confejfano pero, che 'vnochiatnato Alber- 
to yO Albert azzo Chchhc per moglie . Potrebbe/! dtéitarefe ti Gir al- 
di , chefcrijfe coji rtmefinmente di colei , che egli chiama pure Con- 
te/fa , e Donna di mirabile ingegno , e di annno uirilcy intefe dt dire 
della nofiragrade : e die e do che Albert accio hebbe tre figliuoli yfem 
7^ dichiarare che egli gli haucffe di leiypuò ejsere.^ anzà èneceffario^ 
che egli gli haueffe di altra moglie , non ne hauendo fatti la glorio fa 
Matelda, Ma perche y come io difsi poco fa yglifirittort Ver rarefi 
fono difc or danti infra di loro del fi y e del no , divnaftefia co fa \ e 
non conuengono ne' tempi: comiofia che il Pigna voglia , che Matel- 
da haueffe per marito AzzjO quinto y iUjuaU fecondo ti Gir aldi fk 
figliuolo di A'^zo quarto , e fratello di Aldobrandino , e era garzo- 
ne l'anno 121 j. non e da confumare e perdere più tempo , e parole 
intorno a q itesi a ,^i/hone: Laqualc rimane molto bene ri/òlutae 
chiarita, eia Ferita in tutto epcrtmofcoperta emanifefiatadal- 
t Autorità delle Lettere di Grcgo^^^no fommo Pontefice. lcqua 
li non pati fono contradizzàonc '^^IB Riebbe adunque Mateldn 
per fecondo Marito Azzone , Marchefedi Efte , comtfcriffero ti Bi- 
ondo yU Platina^ Sigonio ealtrp, e io ti credo : MaqtéaUeglififujfe^ 
e di chi figlmloye dt cui fratello , non ofo di coftantcmemt afferma- 
re , non hauendo di ciò certezza k baflanza . 
Dico bencyin così fatto propofito , che fe Lamberto hauefc Ufi iato frit- 
to y come* non Lfcio^ che quello Az^ney che'volìcchefiritrouafe 
in Canofa , quando ri furono Papa Gregorio , e Arrigo Imperadore 
efiadoperaffe con Matelda e con gli altri y perche ti Pontefice perdo- 
na ffe allo Impcradoreyfufe flato Mar che fe di Eftcy nonhattcriano 
dubitato alcmii Scrittori y anzi non haucriano affolutamente y ek 
mio giudizio contro à ragione negato , che al tempo di Matelda fufit 
viuuto alctmo Marche f e di Efte , per nome chiamato AT^nc . Ma 
fonfat efcrfi, onon efferfi egli rttrouato tn Canojfa, che' fu/e 
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non ftip Marito di M^teLU , òfuffe quel mede/imo flatoprefò , e 
UfctAto da lei per ordine del Papa, e non vn' altro. Non tacerà 
g/à anco in quejìo luogo , che Donizzone trattando dell' Abbocc/t- 
mento del Pontefice e dello Imperadore mCanofiay e della Riconci- 
li azione infra di loro\ non ragiono mai di altri che dt Vgo Abate 
Cluniacen/è. Ne firnigliatemente quello^ che pitir importa^ ciocy che 
Papa Gregorio, a. cui folo fenT^ alcuno ditbbtofi debbe credere y non 
nomino mai nella Lettera , che egli fertjfedt queHo Jlef/ò fattoi 
gf Arcitu/coui y Vefi.out , Duchi, Conti y e altri Prcncipi Cattolici 
della Germantay fc non t Abate Cluniacenfe y Matelday e Addata, 
Conte fayfes ondo che fcr tuono ti Biondo e ti PlatinaydtSauota.Leg. 
gefi t ut lauta nella fioria del Stgon to , che AT^one Marchefedi EJle^ 
fi rttrouo anch' egli in Canofia, e fi adoperò con gC altri in fattore di 
Arrigo . E per finalmente conchtudere , quale appunto fujfi tra giti- 
lufin e chiari A^z-oni Marchefi dt Efie , // fecondo Manto della no- 
firaConteffa Matelday mi fono rifiuto di appigliarmi all'oppcnio- 
ne del GtouiOy huomo da tutti i Letterati e Vrcnciptdel fuo tempo 
molto jUmato \ e da me , che dtmefiicamente praticai feco , cono- 
fcitito per di molta Unzione e dottrina , e pratica delle cofe del M o- 
doye cognizione in particoUre delle ftorie ine$itmabile \e di Mimo- 
ria edi prontezza e facilità nel ragionare , e nello fcrtuere .più che 
marauigÌtofa \ e dincomparab^^tudtzjOyepero Storico celebrai tf 
fimo credendo feco , lo dcii^^^me Manto di Matelda efere fia- 
to ti primo di qticlla nobilf/ttmamiglia , e ntuno altro . Troitafi 
hauere h attuto vlttmaminte Matelda ti terzo marito ; e quegli e fi- 
fere fiato Guelfo quinto , Buca di Bauiera , da G totani rillam chta 
malo Gulfo . 

^uefitfcondo che fritte ilmedefimo fu rifiutato da lei , e rimandato^ 
ne in Germania , per non hauere potuto , oper frtgidttày o per altro 
impedimento che fc ne fiijfc la cagione , confumare il Matrimonio . 
GtouanniNaucleromofirayche GuclfioV. figliuolo di Guelfo quarto 
Duca di Bauiera , pigltafiè per moglie Matelda figliuola dt Bonifa- 
zÀo ricchtfsimo Marchefi Italiano : laqttale egli per Diuorzjo int cr- 
uentilo tra loro , ripudi afe : e che more do cofiui finz^a figliuoli à Ar- 
rigo fuo fratello perucnifie il Ducato di Bauiera con tutti gC altri 
fuoi Beni, 

%i 11 Pig^^raccotdcQn le feguctifttrok ) che Iranno MLXXXVllK 
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, , Vrbano Pontefice fu incontrato da Matelda in Siena , e attrauer* 
fyfandoU T ofcana per la parte Jìfperion y fu condotto m Canolfa^ 
otte esilia con figltoad accafarjt con Guelfo fcttimodiEsie ^prtnci- 
, , pc dt grande aJpettazÀonenevi fu fatta difiicultà , ancora che e/U 
, , gli fuffè ajìretta di cogiitzJone in qn/nto grado , mafstme perche era, 
, , maritaggio fatto perla coferuazÀone della Italia , e della pace e tjuie 
, , te della Chtefa : E che il detto Guelfohebbe oltre al titolo paterno 
, , di Duca di B antera , ciucilo ancora per la banda della morite, di 
, , Mar chef diMatoua :fi come appartfce pcrvn Priuilegio citato da 
, , Morto Equicola , che egli fece a'Mantouani ildiXXV l.di Giugno 
^ydcl logo. Aggtugncanco di^oi^chctra Matelda c Guelfo nacque 
, , sdegno e che que/lo fu noto a ciaf uno y ma la cagione ignota . E che 
, , di qui nacque fauola , che il Potefice hauefse difciolto etiandro queflo 
altro matrimonio per la impotezA delt'vno y caufxta da infermità^ 
,,epcr la fi er ila a dell'altra , che era troppo Vecchia . il Sigonio mofrò 
di hauere per cofa certa , e indubitata , che Matelda fi rimarti affé i 
Guelfo con dire , che cofi come ella haueua con le fuericchez&e ie col 
fare l'eftremo del fuo potere fauorito Gregorio e Vettorio fimmi 
Pontefici Romani cofi haueua tolto k difendere Papa Vrbano \per 
l'Autorità , e configlio del qtfale ella fi rimarito a Guelfo Duca dt Bd 
utera l'anno 1 0 SS. E poco doppo ragionando delle E/senuoni con- 
cedute da Matelda a MantouantJ^jno r o p o .e confermate loro da 
Arrigo tanno feguente , ottenii^^^di hebbe Mantouay cita an- 
ch' egli ilfopra allegato Prtuilegn^Ki principio è quefio: Vuclfo 
Deigratia Dux, & Marchio; «xKlatliilda DciGr.itia (ì quid 
eli: non toccando poi deldettoGìfelfomaipiùparola.Perloche no fi 
puh ritrarre altramìte dalla fua Storia, quanto egli fi viueffè co ejjò 
leiynefe diuorzJo , o ripudio fègtnjfe tra efiiyne chi prima di loro due 
fimoriffe , o la Moglie , o ti Marito. U Abate Vrfpergenfiy racconta, 
che Guelfo V. Buca di B amerà , huomo chiaro nella Guerra, prefi 
per moglie Matelda, figliuola del nobilifitmOye ricchifiimo Mar che- 
fed'ltaltdBontfiz-ìOylaqualefu Dona di animovirilr^equafi for- 
ti fimo Vrecipe foggtogo tutta htalia al fuo Imperiose da luiper un 
cotale diuorzio rifiutata . Il Cranio dite , che G a elfo ilgtoume , fi- 
glinolo di Guelfo U Vecchio , e fratello di Arrigo , lafciandogUil Bus- 
cato diBautcra ,fi ne venne in Italia , e prefè permoglie^uella Ma- 
telda , femmina potenttfsima m Lombardia^ con /}craza di hatttr- 
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ncfglÌMli : E che non gU effendo riufiitOy i fi dette tutto alU Reli- 
gtoìje, ^uefle AtttorttA mi hanno moffit e indotto à credere, non 
quello , che fcriue il VtlUni , da me filmato in quel modo appu?ì!u ché 
lodtce,pcr/auola : ma che Matelda per qualunque fe ne fujjè la ca- 
gione , non viuejjc tnfieme con quejio terz/) manto molto ; c k ridurre 
le mille m vnay e conchiudere , Jì come io conchiudoy Che Matelda 
quanto a' Manti fu ffèafftt bene fuenturata : e che' potette effcre , che 
per Ice ofc fini flre accadute tra lei e loro^ Boni^z^me sfiiggiffe ti ra- 
gionar di lei , come di Donna , che hauejfe hauuto manto , e il tratta- 
re di alcuno di loro , non che dé tre , che ella hebbe: con uno de' qua^ 
li , che fu Go\z^lone viffe ella di Vita quafi Vcdouile , come Lamber- 
to f^J^fJfcy e da me difopra fi racconto . Rcjlami a trattare horadeì^ 
tempo , che ella vtffe , e del doue , e quando ella mori : accioche nulla 
dtffictdta rimanga indietro , U quale da me non Jìayfe non rifilata e 
tolta via del t ulto y ( ilche io non ho prefinto di fare y ne ho creduto 
mai che potcfcr tufi irmi ) almeno fi open a , e quafi à dito mofirata al 
giudtzjofo , e cor te fi Lettore . Bcnuenuto da Imola Ufi io fcrittOycht 
Matelda l'ifjè ftjfantanoue Anni , c diuotifiimameiite rende lo Jpirito 
Ìl Dio L'anno 1 1 1 s-ficdendonel finto fieggio Apofioltco Pafquale /<•-, 
condo y e regnando Arrigo quinto . Il Biondo affermò , chelamonfie 
pAnno medefimo y confumata dalla Vecchiaia\ come altrefi firipe il 
Sabellico . il Platina non dichiaro per t appunto tanno^nilquaìe ella 
monfie-ycnfcrì quello y che alcunÌM.nnan7^a lui haueuano finito y e 
tragC altri Vincenzio Beluacehfi: e figgiunfiyche quanto à ficrede- 
ua y che ella foffe morta in Mantoua > e di la portata à S. Benedetto , 
non dicendo però di che età i mavecchifiima , ufando le parole mede» 
fitne dell' Imolefi. Fra Leandro Alberti difie y chela mori lo fiefiò 
anno iiiue dieta di fifiantoìioue , effendo Papa Pafquale fccon- 
doy e Imperadore Arrigo quarto . Monfignore Francefio Borfito con- 
corre anch' egli che la viueffe fijfintanoue anni , emorififcnel iiiu 
al tempo di Pafquale fecondo y e di Arrigo quarto . GiouanniNau- 
claro y quanto all'anno della morte di Matelda s'inganna . Imperoche 
egli fcriue , eh: ella morì tanno 1 1 1 1. e fipr afatta dalla Vecchiezr- 
z,à \ e racconta quello , che da Vincenzio era fiato finito , cioè ^che 
ella morijfe in Fiorenza m quella arfione per la quale abbr uccio vna 
gran parte della Città , e vi rima fero arfe econfmnate dumila per- 
fimtt. La qual cofi quantofia falfa, lo dtmofira , oltre altautoritk 
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hor bora allegate M/òpra^ lateftimonianzA dclnofiro Gioiianni Vil- 
lani : tl^uale nel quarto Itbro della fua Cronica , e al Capitolo 2 p. 
fcriffcyjt come fi legge m cfuefiagutfa. 
, Nelli anni dt Chr^lo M. C. X V. del Me/e di Maggio fi apprefic fuo- 
, co in Borgo Santo ApoHolo : e fu fi grande e impetuofioyche buona par- 
, te della Cutaarfe , e con grande danno dt^ Cittadini . E in qnefio 
> anno me defimo mori la Conte/fa Matelda . 
chi non vede adunque , che fè Matelda fuffc morta difuocOy e in Vio- 
renz^iy che il Villani lo hauerebbe finito \ e non haueria nel medcfi- 
tno Capitolo , ti cui Titolo e( comefiapprefiedue 'volte fuocom firen 
z-e con grande danno ) detto che Matelda fufift morta quell'anno fle/^. 
' fio y che fi appicco la prima fiata il fuoco nella noftra Citta , e arfine : . 
mafi farebbe la fc iato intendere y che U fufjerimdfia morta tnquelU 
arfione. Perche chihaueriagiamai taciuto cafò così grande , eno- 
teuole ? É cofia certo da riderfiene , che Donna di conditone cofi no- 
bile y e di tanto alto affare, e Prenci pefiapotentCyfuffe fiata tanto pri- 
UA di aiuto ye foccor fio , che fenz^ alcuno fi ampo la fuffc rimtfia morta 
mifierabdmente in quello , ancora che impctuofi incendio : e che ilfiio 
corpo y fenz,a ridurfi tn cenere , tratto fuori di rouinx cofi fatta , fuffè 
fiato portato al Mona'itcrio di S. Benedetto tn Lombardia: e che chi 
fiorentino , e nella fiorentina Cronica racconto ogni menomezz^y 
e di quella arfione y non hauefie detto y che tra le dumiU perfònrri- 
masieui morte y fuffè fiata Matelda ? quantunque egli m fpe^alta non 
ragiomfif: pure ché vifuffe pento vn tacchini . f rate Jacopo filippo 
nel fupplemento delle Croniche firme y che la mori l'anno iii^. e 
che della fua morte , e della fua Vita gli finitori fono varif infra di > 
loro , e di'uerfiamente ne trattano . Guafparo Sardi nel fecondo li- 
bro delle Storie di ferrar a tefiifica , che Matelda mori al Bondcno 
nel I J i S' difettantafiei anni . il Pigna racconta > che la monfienel 
medefimo luogo , e anno yàdÌ24.,dt Luglio , e dt età di annifiettanta- 
fii yhauendo patito affitper lo difitgio y e per lo freddo U notte della 
Vigili A dd Natale di Nofiro Signore ydel 1 1 14. chela fiettea' diui* 
ni 'vffici y e fempre in Orazione . 
D'onde fi camper certo , che Mateldaviueffè fittantafii anni , non ho 
potuto in modo alcuno ntronare . £ Carlo Sigonio fi appiglia a cota- 
le oppenione : la quale IO non ho per cofi vera y ne per co fi buona , co- 
me egli Ufi credette. E tutto che io attribuifia inolio alla fuaAut9- 
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rhày non mi e parfo di douerU Accettare ync di [eco tener epndo chi 
etiandto in alcune memorie , che io ho hauute da' Monaci di S, Bene- 
detto j/t legga così : 

Ethxcdicens migiauitadDominum, anno liumanatjcdiuinita- 
tismillefimo centcfìmo quinto deci mo, vigefìma quarta die lu- 
lij,xtalisfu^autcmanno fexagcfìmo nono, qui Fuic annus Im- 
peri; Henrici V. Oótauus, in fede Apoftolica pixiìdente Padhali 
lìuius nominis (ècundoj Philippohuiusnominis primo icgcn- 
tc Francorum Rege . 

Pare nondimeno , che l'oppenione del Sigoni(,/ta dt qualche jlima , t 
di confi derazjone da non ejfere dtj}>rez^ta . Perche fi ella vijfe , 
potrebbe dire qualch'vno yóg.e non 7 6. anniyadunque la nacque nel 
1046. e quando la fi marito a Gottifredo , che fu Canno 1 0 S4' ha- 
ueuA poco piudt otto anni , e tredici quando ella fi ritrouo( fievero 
fu ) conGotttfredo fino Manto al Concilio, celebrati ne 'la Città di 
Sutrt , da Papa Nicolaio Seconda ^ nel 10 s 9- come il Sigonio fcriue , 
Uqual co fa quantunque pofistbile fiache fufie\hx pcrom fie qualche 
difficulta di momento , come to dt?nofirerro nella feconda parte di 
qutfio Trattato , dicendo folamente per hora , che non fi può ncgare, ^ 
cheben€fpel?otra'Prenctptaccaggia,epiìtchetrd priuatiy che t Pdi.^ 
rentadifii facciano per tempo y e le fanciulle fi marnino in età tenera, 
per diucrfie cagioni \ come per non perder fi il partito prcfiente, vtUe^ e 
proporzjonato\ e per la comodità , chenerifulta eviene alle parti \ e 
per la ragione e ficurtà degli fiati , come forfie auuenne in qucfio ma- 
r it aggio y fatto à buon' hora per foce apone del rimaritarfi Beatrice 
fua Madre a GozjZ^lone , dando Matelda à Gottifre do figliuolo di lui , 
per forfi' potere vtuere tnficme con la propria figliuola . E anco potet- 
te e[fère , che il Sigonto facete menzione delt'vno , e de ir altro Mari- 
tàggio infieme ,per anticipàzJone . Sigiberto volle y chef anno ro SJ» 
Beatrice fufie dt già rimaritata à Gottifredo^ da gli altri firittori 
chiamato Gozz^lone . Ma perche all'Autorità de più fi accompagni 
quella di Doniz^z^ne , non fo dubbio veruno , che la fuXy e di quei tan- 
ti Autori y intorno all'età di Matelda yfia la vera . Egli adunque nel- 
la fine della fua Operettayragionando della morte della nofira Contefi 
fa , dcllaquale eglinon hauciia trattato quando e' difigno dimanda- 
re y-Ò 'tfùindò il fio libro alla Contejfa , perche ella all'Ima fi aua bene , 
aggiunfi il feguente Titolo , 
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Deinfìgni Obitu memorata Comìtiffar Mathildis '.edùfpotSc^ 

gtiemtVerJi, citati da me, quando todtJ}ut4t,feUfuf€ a S. Bent* 
detto , h altroue Jefolta . 

, Dum bis quarta Indidioiungitur,atqu© 

, Virginei partus,qui currcrccoeperatannus 

, MiDenus quintus dccimus centeiìmus , illum 

, NatalemChriAi voi uit celebrare MathiJdis 

, In quodam pago Bondeno nempc vocato . 

E foco apfrefo, 

, Sexdcciemquc nouem viucns annos in honore 

, luliusantcdicsodo, quàmdetpropèfinem, 
, SciJicet ante diem celebrem lacobi Zebed.TÌ 

, Corpus ci Chrifti , pariterqueCrucemCrucifixi 

, PorrexitPrxful lUieginus corde fèrenus , 

5 QhÌS"^ Bonuflcnior proprio fit nomine diéhis : 

5 In manibus cuius Comitifla Mathildis ab buius 

5 Aerumna {xciiiugitcr memoranda rcccdit. 
Onde fi vede chiaramente, che Matelda, fecondo queflo Autore.mo^ • 
ri di (fp. anni, la V tgilia della fcfU di Santo Iacopo y allÌ2^JiLu^- 
gUo^nelms-enel Villaggio chiamato il Bondeno. 

11 fine della prima Parto, 
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SECONDA PARTE 

DELTRATTATO 

DELL'ORIGINE, FATTI, 

COSTVMI, E LODI 
Di Matelda, 

La gran ContelTa d'Italia.. 

DI DOMENICO DI GVIDO 

M E L L I N I. 

>^ V E N D o fornito la trima parte del mi» 
T rattato\ nelquakto ho come per me fi e 
tuto il meglio , ragionato , e difcorfo di quelle 
cofè appartenenti alla Contcjjk Matelda ^ le- 
quali erano leptu ofiure, e le più difjìcili à ri' 
trouarfi^ efiperfi \ e delle quali eia varietà^ e 
lacontrouerfia maggiore infra gli firittori\ 
in quejla feconda andrò raccontando de' fat* 
ti, coHufììi,e lodi di lei quello ^che quantunque 
poco fia per ejjère, k comparazione di quel molto ^ che ella fece , e meri^ 
io \ e per la ignoranza e maluagita dé tempi , ne quali ella vife , e per 
U roz^^za e fcarfita degli fini tori di quel ficaio ^appena fu da quel- 
li accennato, non che dcfcrttto, io ho da'medefimi ritratto i e che io pò- 
tro ,fen%a partirmi punto dal Vero , e dal Verifimile . E perche forza 
e, che altrifi contenti, e fi appaghi di quanto fene puh rijapere da chi 
di Ui ha fitto men'ztone^fenza altre fcufe fare intorno a ciò ìfeguite- 
ro di dirne quel tanto, che me ne refi a . Ma prima mi pare da vedere , 
fi delle due cofe , lequali firme Carlo Sigonio , e che far tono potute e fi 
fere occ afone alle prime Antoni daraccontarfi dame di Mateldd\ 
l^vna d'altra fia o vera , o habbia delVerifimile , come per auuentu* 
ra fi ne potrebbeftare per altrui m dubbio, come per me, fi non di am-. 
bedue , divna abnenofijla tn forfè ^ Ritrouauafi, dice egli, in fiftan^^ 
equefia el'vna^m Ftoren^ Papa VettortoSecodo,l'anno t o 
: - Hi douc 
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iloue tglihxueua fatto ConciliQy tpr 'ttutoper cagione di SimonUy e du 
firnicazjone oleum Vcfcout dfi' Vefcouiid^y e riformato Uviturc dt" 
Chericty ffutdo egli cr^ò Cardtnak fi:derjg9 dt LfftarwgU, FrAte//k ^ 
di GotttfredoDucadi T ofcAm^UquaU fcdcrigOfCfsedo poco Apprcj^o 
morto y et torio, e egli ritornAtofene a Rorna^fu per for'^a tratto fuori 
delUfuA Camerale condotto nella, Cbiefa dt S .Viero inFii^ola^c qui- 
ui il fecondo dt dt AgoJlOynelqual giorno fi celebrale tenera la fcjU, e 
memoria dt S.Stefano Papaie martireiCUtto à fommo Potefce. 
fli fi chiamo Sefano I X. e effndo vinato nel Potifìcato I. mefi foli, 
mori in FiorezAyefu fòt t errato nel Dttomo.Segmta didireyche altem 
fo dt qttejìo Stefano , Ruberto Guif tardo Nortmano haue do /cacciata 
del fuo Contado dt Puglia Baielar do figliuolo dt Anfìredo fuò fratello, 
e occupatoglieloytrauagiiaua con le [correrie i luoghi della Chiefa con^ 
finantt col detto Contado . E cIh il Papa volt do contraporfi alla forza 
€ d violenti mfulti dt RuhertOypeso di ricórrere all'aiuto di Gotiifre* 
do fuo fratello , e di Matelda fua r/toglie. E però fatti raunare i Vefco^ 
ui, e ti ChericatOy e il popolo neltempiOya tutti con brcutta ragionado, 
parlò così : Perche io ho penfato di andare à trottare lo mio fate/lo in 
Tofia/taydcfidcro da tutti Voiye di ciò caldana te vtpregOyche fegPaté 
ttemficy che io mortfst prima che il Cardinale Ildebrando dalla Lega- 
^one rttornaffc delio Imperadore, ncll aquale egli firttroua , che p'oi 
indugiate A eleggere lomtofitcceffore infino alritorno fuo, ikheeffen^ 
dogli fiato da tutti promcfio,eglt quindi à poco fi partile quafi che' in 
douintpe dt douere be tofio morire, kzS.di MarT^ychuro per U San- 
ma della l'ita, e de" miracoli , lafitando la fua TerrenayC mortale Jpo 

fUa nella nofira Città di FiorenzA, con/e pure tefiefi diffe, beato alla 
eatAyghrioft e fempi terna Patria del C te lo fe n'andò, il dubbio adi^ 
que,€ la dtf/icultJ, U quale à mio giudico ntfce dt quefU Narrauo^ 
ne del Sigonio, e che non mi lafcia credere , che T habbia che fare con 
Matelday ne ( ol marito, ne à loro appartenga,ma fi bene à Beatrice e 
à Goz^lone fuo Conforte\no cofifie in altrOyche nel chiamare egli Fe- 
derigo Monaco,CardiMale,e Papa, Fratello di Gottifredo , Marito di 
Matelda . Laqual cofa,cbe è l'vna delle due proposte difopra,fe'fi deb 
be credere à Sigiberto, à Lamberto, al Pigna, e a Francefio dt Rofie^ 
resynon e vera. Imperoche Sigtbcrto fritte prima che nel io ss^- Got 
t^fredohaucndo prefo per moglie BcAtrice,Jtata maritata ii Bonifa'^o 
Ìtarchcfe,fer comandamenti dell' Imperadore fucacciafodiLobar^ 
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dU: e dì poti ch'enei jóiSiFcdfrì^ofigùfioiùdtGozzdoneefifià Ar 
rigo per rijpetto di Gotti/redo Juo fratello ^ fu fatto l'apa , cchUm4t$ 
Stefano. A Zia fine racconta co>ne Gottifredo Duca morì l'anno lo/o. 
fuccede dogli Gottifredo fùo figltuologohkoy e diùicciolaflatura qitan^ 
to alla perfòna , nia di Animo grande ygencrojOy e nobde, e d'ingegno 
Eccellente, Liberto chiama il marno di Beatrice , Gotttfredofglimlo 
diGoz-zeloneit fratello di Federigo, che fu Papa Stefano crcatofeci^ 
do lui l'anno to s?-^ dice che ti detto G ottifredo mori l'anno jojo* 
e chegltfuccefe Gottf redo gobbo fùo figliuolo; da luifèmprepoi appeU 
lato Go^lone.ll Pigna vja in cfuejlo fropo/ìto co/ì fatte parole : 
¥uG ottifredo dt Ardena, figliuolo del Duca diNanf , ediBerga, e 
, , Duca dt Lotaringia fuperioreye inferiore^ tlquale diede quefia k Got- 
, , tifrcdo y e quella a Goz^^lone da lui generati , Nacquero di Gozzxlo- 
, , ne Federigo Monaco creato Papa col nome dt Stefano IX. e Gottifredo 
, , Gozzeloneydt cui fu figliuolo Gottifredo gibbofo . L'uno de' qualt co» 
, , me dicemmo fu manto di P^eatrice , e l'altro di Mateldt . 

il Rofieres allegando certa jloriayntrouata nella Citta dt VerdunOyaf 
ferma, cf?e Gos^zelone Prencipeper Valore dt Arme, e per molte virtù 
chiarOyC tlluHreypafso da qucjla alt altra Vita C anno io ^4.. e che e^li 
hebbe di G lunca fuà moglie , e figliuola dt Berengario d buono , Ke de 
Longobardi yC Conte dt Forlhpiu figliuoltyi qualt egli tutti nomina , t 
tra gli altri Gottifredo Barbato y e FederigOychefu Papa Stefano IX. 
Perche dalP autorità dt quefit quattro fcrtttorife ft chiaramente ma^ 
nifeftoyche il Sigontoprefe errore nel dire die Papa Stefano fuffe fra- 
tello delmarito dt Mateldayà cui egU era Zio : e per confeguente , che 
Gottifredo da lui chiamato GoT^bnefu quegli y à chi il Papa per atu 
tortcorfetnT ofcanayC alla moglie fùa BcatricCyla quale fua Cognata 
era Pare in oltre y che di qualche confiderazàone fa pir prouare , che 
quello ych e io die Oy fi a vcrOyche nel 10 sS, nel qual tepo egli vuole , che 
quejlo accadeffeyBeatrice viueuaye dt quattro annt in circa/i era rnna 
rttata k Goz^lone,ò G ottifredo yche et vogliamo dire: e ella goucrn/t. 
tèa affòlutame te lojlato: e che la figliuola Matelda, e ilgeneroGotttfrc 
do gobbo erano dt etagiouanifimiye non haueuano ancora confumato 
il Matrimonio contratto tra dtloro,ne haueuano il maneggio del Do- 
minio: e che in feverifì?ntgltazA ancora non hk, che il Papa y tlquale k 
quefto modo farebbe fiato figliuolo del manto di Beatrtceyhauefjè ricer 
(0 di queir aiuto ilfruHllo^ chi dulPadrCyp no direct dalla Matrigna^ 
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ia^ud/e era come PaeironA di ogni cofa ,gli potcua eftré dato , ejfend» 
€gU wafsimamente in T ojcana^ comejì ha da Larnherto^e dalmede^ 

pmo Stgonto , tqualjfcriuono , che' conduffe a Roma Papa Niccoiaiù 
Secondo . La feconda cofa , Uquale io fiofofpefo a credere che vera. 

fi a , fe bene io non l'ho per impofibtle , E che nel Concilio ratinato e 
celebrato dal detto Papa Niccoìaio ^fucceffore di Stefano , nella Città 
di Sutn ritrouafero prefenti Gottifredo, ilquale nella eUT^nt 
hauettafauorito Ntccolato\e la fua moglie Matelda : Conciojìache U 
ragioni pure hora da me allegate rendano quejlo fatto poco credibile k 
chiunque h abbia oppenione che Matelda nafccfe P anno 1 0^6. eaL 
i'hora haueffe xitf. anni folamente , e non xx. come ella haueria ha- 
uutOife la fife viuuta anni 76. e non 6 p. Perche in tal cafo far io, 
bifognato che ella fuffè nata neliosp. Ma perche il Sigonio credet- 
te , che la vmefie anni 7 6. douette etiandiopenftre , che potejfe ejìer 
'vero ,chedi2o* anni , e non più Vergine 'Donzella ^ma giouanefat* 
ta,laf ritrouaf^e col Manto in quel Concilio : E quejlo tanto più, 
quanto egli hebbe fcrittore innanT^ a fesche fu il Biondo , al detto del 
quale egli fi Appiglio : ilquale fcrtjkGottifredo e MMeUUfua Con for- 
te efcrfiritrouati nel fòpr anominato Concilio , fi come ancora Giber- 
to Coreggia da Parma i fato fatto da Agnefa Madre yCT utrtcedà 
Arrigo terzjo Imperadore y e fanciullo y Luogotenente Imperiale in 
Italia . Hammidato altrefi non poca noia , // penfare , in che manie- 
ra poffa verificarf, chefe Gottifredo^Marìto della Coteffa era quan- 
do fuo Padre mori Panno lojcvnG loumetto , e come noi diciamo , 
vn Garsjone , Egli x i . anni prima fauoriffc Niccolaio Pontefice , t 
interuenijfe al Concilio di Sutrt, doue a giudizJo mio ha pmdel fo- 
miglioììtealvcro, chef rilrouafc colui y ilquale fauorito, e à Romd 
accompagnato lo hauetta : .e che quegli fufe Gotttfrcdo Goz^lone 
marito di Beatrice , e fe co haueffe lei y fua Moglie . E ihe chi prefe 
C errore, lo pigltajfe dallo siimare , che diuerftà fttffe nella medefmi. 
tà del nome del Padre y e del figliuolo , ilche diede poi occ afone alla 
fcoìnbiamento di quelli delle due DonnCy Beatrice y e Matelda. Equi 
feguitandoto il SigoniOyC Cordine della fua Storia y dico\ chcdop^ 
po queflo accadde C anno 1 0 6 1 , che PapaNiccolaiomoriffe m Eiore^ 
ZA y e in capo di quattro mrfi poi, che grande era fataladrfcordÌA 
tra Romani y per la quale niwio era diloro approuato per lanouelU 
elezjzàone 'yt che da' CardmaifiétUa fine yfatiofene Autore jlCardu 
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naie Ildebrando ,fujfe creato femmo Pontefice Anfdrnù Bedagio Mi* 
lane/i ,Fe/couo di Lucca, Cojlut eletto L'vUmuì di Settembre , e a/1 
finte da Roma^ vi fi condufiecon P aiuto dt G otti fredo Duca dtTo^ 
ficana , e Marito ( credo io ) di Matelda ; e foprafiandogU la Jòmmofi 
fitteti fedtz.tofi) tumulto de Romani-, fu di/ libito conj'agrato fenT^ 
altra faputa dell' Imperadore , e chiamato AlelJkndro Secondo . Ma 
Arrigo tcrzji tra gli Imper adori , fi come a Ntccolato era fiato , cofifié 
fimpre à Alcffatidro nimico \ e tnfino dal principio della difiordta /li^ 
molato da' Romani ^nimici della Chiefia , e da (lue Ila ficacctatià vo- 
lere , fecondo Pufitnza fua, eleggere ti Papa y haueua chiamato k fi 
aquefio finei Vefiout d'Italia -, ma hauendo in'vnteìnpomedefimo 
intefit , che Alefiandro er afiato da Cardinali confagrato fin"^ fuA 
licenza , col parere di fua Madre , de'fuot , raunò in Bafilea vn 
numcrofi Concilio \ e acconfintendoui dellt Italiani quel di Ptacen* 
X4, e quel dt Vercelli , d 2 8. di Ottobre nomino, e eie (se Papa Ca* 
doloVefiouo Parmigiano , andatofine da lutm Germania, e lo ap. 
pelloper nome Onorio Secondo . * . 

Vanno dipoi i oóz.fuCadolo mandato in Italia da Arrigo Imper ado» 
re , e fico infieme Buccone Vefiouo Alhcrfiadienfe \ e da Giberto 
Prefetto della Lombardia , rtceuuto con grande apparato , e con ogni 
forte di Onore, e di riuerenzA,in particolare dà Milanefi, e da quafi 
tutte le Città Lombarde , lequali fecondauano in ciò la voglia, e l'au- 
torità, dé Vefioui kro , e di Giberto . Aleffàndro da altra bandi fté 
tolto in protegiz.ione da Gottifredo , e da Matelda la Gran Contc/Jd 
fuamoglie,e da loro riconofciuto , e adorato per vero Pontefice ROf 
mano , t prontifitwamentefauonto , e dtfcfo . 

Haueua dipoco auanti à quesio Annone Arciuefcouo di Colonia , primo 
e fòmmo Gouernatore , doùpo la Imperatrice , di tutto lo Imperio, bia- 
fimando e calunniando ti Reggimento dt quella , con l'aiuto di alcuni 
Prencipi toltole il figliuolo, e con cffò le Infigne Imperiali; e condotto- 
lo contro alla Volontà di ltti,che ne fece refifienzA, à Colonia ; e rimo^ 
tic do la Madre dalla tutela del figliuolo, haueua fatto fe fiefio Tu- 
tore .Cofiui ordinò, e commefifea Giberto , chedtfendefiè CaJolo . on» 
de egli lo condufie à Roma per farlo confa^rare . E pofio l'efi€rcito,cht 
fico haueua intorno alla parte della Citta dt Rotna , chiamata Leoni- 
na, cerco per forzA di entrarui dentro, c non gli riufis . Perche tenete 
do Alefiandro la parte diS.Gtomnni Lateranor-, e hauedo in fuofaug* 
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fCyC aiuto i RomAmjtGtttifredo'Ufidgrande, e forte fquiidrAdì fiU 
dati T ofcam ycofloro tutti con ardore^ e impeto grandi/stmo diAni'^ 
mo , e di corpo , cornenelmaggiore fio pericolo , e de/la Città dtfen^ 
dendolo , ributtarono ferocemente l'ai] alto d^ Lombardi, c vietarono 
lorol'entrarui yfebenemoltide' difenfori rtmafero incofi fiera baf* 
taglia y 0 morti di ferro , o fommerfì nel T euere . £ Giberto temendo 
di non cjferemejjò inmez.z,o, e r ine hi ufi dall' ejfc re ito di Matelda 9 
la feto Roma , e Cadolo ridufe k Milano . Doue fiato infino alla Pri* 
mauera dell'anno 106 3. fu da' Prencipali Signori di Roma, parte di 
loro ingannati dalle fallaci (per anz^ , e parte corrotti da premij , r/- 
(htamato. E egli per occultare lo fio ri torno fi meffc à fare quel Viag- 
gio colcaminare la notte filarne te, e alla /prouueduta giunfe à Roma, 
t occupata furtiuamente , e nel me%^ dell' ofcur ita notturna , U Ctt- 
tk Leonina , affilio il Palagio con la Chiefa del Vaticano . Ma. e fen- 
do per lo chiarore del vegnente giorno fi operto lo inganno, e di fiibito, 
e con furia grande ributtato , e percofio dalle Armi del popolo , ne po- 
tendo fifi enere lo impeto di quello , con C aiuto di Cencio, grande e po- 
tente Cittadino Romano , fgliuolo del Prefetto di Roma, tlcfuale egli 
fihaueua fatto Amico conia forza de' Danari ,fì rifuggi in C afelio 
Santo Agnolo . ^luiefiendo dagli auuerfarifr manente ajfedix- 
to,nc trouandomodoi Germani di liberarlo dall' Afiedio, ne di le- 
uargleU dattorno , riuolfero l'animo alla pace . E pero l'anno feguen- 
te 1064. mandarono Annone Arctuefiouo di Colonia per tale effet- 
to , e con libera commefsione a Roma . .^cfii e/fendo fiato intromtfi 
J$ nel publico C oncifioro , comincio k fionciamente ragionare cofitro 
k Papa Alcffandro , cimui prefinte , accufandoloche'non haueffe fat^ 
to ne fecondo gli ordini , ne bene a pigliare U poffèffò della Sedia Apo- 
fiolica , fenzA hauerlo prima fatto fapere all' Imperadore Arrigo, e 
da lui hauerne lo fio confintimento . Soggiugnendo , che niipio altro 
per molti anni auxnti , haueua hauuto ardimento di ciò fare , fi' non 
tra fiato dall'Jmperadore approuato, E però, 0 chelaUfciafie , 0 ren- 
defie ragione di cotanta fua Audacia. A cofi profontuofe , e sfacciate 
parole , rifiofe il Cardinale Ildebrando , huomo non punto mancs 
pronto nel dire , che prudente , e grane ; Che la ragion: , la quale Ar- 
rigo preiendeua di hauere rulla Elez,z,ione del Papa , non appartener 
Ha k lui \ ma al Clero , òr a quello per^iufitzàa douerfi, e per antica 
confuetudme , Et Alcfiandro nella dijìenfione del Chericat^, per 1$ 
. . nuouo 
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fumo Decreto dì NkcoUio ejfere fiato tolto dal Gotterno dì vnn 
f articolare Chiefa , e eletto Papa , e Goturnaiòre della Chtefa v- 
niuerfaU , e Cattolica , dì comune confenfo de' Cardinali \ e per 
lì foprafianti T umulti effère flato dì fubito con fibrato fenT^ fa^ 
puta di Arrigo , £ alla Romana Chic fa , laquaìe e madre dello 
Jpìrito , appartener// più il difendere , c mantenere le ragioni di 
luijHpìllo , che a Agnefa fua Madre carnale : laquale polena fola- 
mete pretendere yC arrogarjì la congiunzione del fangne . Onde An- 
none conumto y e confufoda /juejìa , e dalle altre ragioni addoteglì, 
chiefe che per ijuejìa cagione Jt ratinale il Concilio , dal quale fujfe 
la ^ujjìionc efjaminata e dei ift . Acconfentirono alla fua richiejld 
il Papa , e ì Cardinali ; e difputando , e di f or dando le parti del Ino*, 
go commodo , doue^ fi doueffe ratinare y fu alla fine eletta la Città dì 
Mantoua y laquale era fiotto al Dominio dclla Contefia Matelda , A 
Mantoua adunque fie n'andò Papa Ale/Jàndro, e ficco il Sagro, e Ve- 
nerabile Collegio de' Cardinali , e qua fi tutti U Veficoui Italiani . Fu 
nel detto Concilio trattata dtlif^entcmente la caufia deWvna^e dell' al- 
tra parte. Alejfandrodìcio fai cendoinfianza Annone y fi purgo ^ e 
giuHifich del peccato falfiamente appo flogli y di hauere ottenuto il Pa- 
pato per fimonia , col prendere eh? fece del giuramento : per lo quale 
eglt dimofirò la fiua innocenza , e di efifire , fi come egli era fiato elct- 
to canonicamente . La onde il dì 2 if. dì Ottobre di commune ajfen- 
fio di tutti fu giudicato Cadolo non efifere il vero , ne il legittimo Pa- 
pa, e dactaficuno rifiutato^ e proibitogli in tutto i ammìnifi razio- 
ne delle cofie fiagrCyC (piritualiyC Cvfio di quelle interdettogli^ e Alefi^an 
dro dichiarato , e hauuto per lo vero fommo Pontefice, e r ine rito vn:- 
uerfialmente da tutti. Ma Cadolo innanzi a cotale rifòlutzione y e 
dichiarazione , temendo di qualche male , aiutato furtiuamente d4 
Cencio , con pochi fi era fiuggito di Cafiello , e di Roma , e alla fina 
Chtefia tornatofi . E benché' fujfe dtfpregìato da più , e hauuto in 
dijpetto y ritenne nondimeno infino à che' vifie le Infiegne Ponti- 
ficali . 

Legge fi ancora a dì nofirìvna lettera fcrit tagli da Pietro Damiano ynel- 
Uq Itale egli gli rtmproueraua che' fufife Hato di già dannato, e depofio 
elei Potè ficaio in tre Cociltfyefè non tre volte dal giudizio de' Sacer- 
doti, almeno dall' Autorità delle Leggio aggiugncdoyche ifiera in pro- 
cinto di cclebrarfi il C oc ilio OsbariefcyC però,che uoleua quafi\che per 

i vno 
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'Vfjo prepar atorio mettere infieme tutto qtte/lo , che per cUfcnnit delle 
parti poteiu dirjì. E cofi ejfammando le ragioni di Alejf andrò, e ifOel- 
le di Cadalo con nwlta dtUgenzA , e con gran fittigli tzjui , conchtti- 
deua , e dimojlraua , Cadalo viz tojofnente effère siato eletto . Legge- 
fine ctiandio Z'n Wtra.dc/ mede fimo fcritta k Gottifredo , ncllaquaU 
f ' lo chtamaua Eccellentissimo Ducay e Marchefi \ efidolena , e dtct^ 
ua di amaramente ^ffltgerfi per battere mtefi, che egli hauena la préu 
tic a di C aiolo , Hquale era di poco innanzi , come mortifero Veleno 
fiato dalla Santa Madre Chic fi vomitato, e tagliato , e recifi qnafi 
putrido membro , dal corpo di (Quella , e gettato nel profiondo Baratro 
per mez,z,o della /comunica , e de Ha maledtzzjone ; e col quale egli ha- 
ueua poco prima gagliardamente combattuto infieme conia fina Sere- 
nifistma , e chiar fisima moglie ( wtefia per Matclda , quantunque da 
lui nominata no fuffè ) egli haueua più volte impedito i fiuoi ficellcrati 
difiegni , e ributtatolo daltaffàlto , e quafiprefk di Roma ^ Era dipoi 
entrato -, ficcando il Sigonio ; l'anno io6 ue ficcando altri , de quali $0 
fino vno , l'anno 1072. quando RiccardoPrencipedi Capua fòggia- 
gala vnagran patte della Campagna di Roma, infiefiaua i luoghi vi- 
cini a quella Citta , hauendo defideriodi ottenere ti Patriziato Ro- 
mano V Dal che mojjo, e sltwolata Arrigo Impcradore con gran Gen- 
te armata k picyek Caitallo ,fie ne venne m Augufia per pafiarem 
Italia, e trarre i Beni della Chiefia delle maìJi de' Nortmanni , e per 
ef^cre incoronato dal Pontefice : equiui affrettando Gotttfredo Duca 
di T oficana , Marito di Matelda col fuo cfficrcito , acctoche egli gli fa- 
eejfelaficortainquel Viaggio -^intefie che egli era in parte molto lon- 
tana . Per loche egli laficio cotale Jpediz^ione da ba?kia , ne ficguito più 
àuantiU fuo difiegnato cammino . il Pontefice Aleffandro per quieta- 
re quei r amori , haueua dt Tofiana chiamato k Roma Gottifiredo , tl- 
che rifiaputo Riccardo , e temendo di non la fare malesi parti dt Cam 
pagna . G tardano, e Guglielmo figliuoli dt Riccardo , fili ed loro fiol- 
datifimejferoprejfo a Aquino per cantraporfik Gattifiredo , egli altri 
in fi ente col Prencipe fi fermarono non lungi da Paté nari a , con animo 
di stare k vedere fe Gotttfiredo pafsafie ti Garigliano , hatundo penfia- 
to dt fuggir fi in talcafio , di quiui tn Puglia, Ma Gotti fredo più la che 
mezjzj> Maggio , in compagnia del Papa , e de' Cardinali ,fie nando 
colfuoefifercitoà Aquino. ,^uim xvtif. giorni con parifiorT^, e per 
un pezzo con tncertezP{a del fitecefifo combatte co' Nortmann r, finaU 

mente. 
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mente venuti gli Vni , e g!^ Altri à t>ArUmento J! compoji la differelk-^ 
■z,a d' Accorda. E ti Duca Gotti/redo ypcr quanto ferine tlSigonio , r't- 
ceuutAgran fomma di danari , e non dice da chi , fe n'andò al paejc 
JitO tCpoco dopùopajso dtqucjla Vita\ difcor dando in cjuejh da Stgi- 
berto , e Lamberto , / quali non poco dipoi al io6 s. comejegU firme , 
cogliono che Gotti/redo manto di Matelda morijfè , ma nel 107 6» e 
che per ciò ella rimanefje allhora , e non pnn. A VedouA : la qual cofii 
io non credo che fi a vera , e che il Sigontofifia ingannato intorno al- 
ia morte di Gotti/redo , circa a otto anni , fi come s'ingannarono : ti 
Biondo , e il Nauclero , dicendo che Matelda fi rimarito a Asjz^one 
Mar che fi dt Ffie , nel 10 So. ti che anco dtfse ti Stgonio , e vno anno 
doppolamortedi Gotti/redo, dalle parole de' quali fi tnficrificc t^he 
e^U fufie morto nel Joy p. E pure la Ferita e , che bifigno che morif^ 
fi prima che Gregorio fuffe allumo al Ponteficato,e fecondo il mio con^ 
to^ecalculo-, Ctnquantacique giorni . È anco certo y che quanto aU 
tanno della (ita morte , come fi ritrae dalle lettere del me de (imo Gre- 
goriOytuttiglifiritton hanno prefò errore j e per configucntc fi fono 
ingannati intorno al tepo deUe feconde Nozz>e di Matclday cioè quan- 
to all'anno , nel quale eli aft rimarito a Azjufnt^ ma non quamo a di-, 
re che quefio fuffe vno anno doppo la morte di Gottifredo . Perch'io in 
queHo particolare non poffonon ?narautgliarmj della inauuertenzug 
del Biondo , Hquale hauedo hauuto piena notizja delle Lettere di Gre- 
gorio , e facendo men'^one del Regifiro , e di alcune di quelle yeglt non 
con fiderafie , che Tanno 1 074.6 delMefi d'Ottobre, e nella Indtz»" 
T^one xitf. cominciata il primo di del Settembre aitanti , che cofi fi 
prendeuano air ora yfi era f coperta la confanguinità Hata tra Gotti- 
fredo , e A^z-one , e quella , che era tra lui , e Matelda di già fùa mo- 
glie : a chela dif^luzjone di cotale illecito Matrimonio fu notificata 
alla Contcffa per la lettera del Papa y fermale il di 2$. di Dicembre 
delio fieji^o anno , e delUfieffa Indizione \ come nella prima parte d» 
me fi cdimoHrttOyCol r ecitare y e infierire le proprie lettere del Papa* 
alla Data , e a' te>npt delle quali, non attefie , nejjcbbe , fi come' doue^ 
Ha y auuertenza il Biondo. Pu/fiiper le cofi dttte , contro à Sjgdf er- 
to y Lamberto , e ogni ahro-firittore fic tir amente affermare , che Got- 
tifredo non mori nel 1076. ma tre anni auanti . E tutto che eglifi 
Yitrouaf; in fauore di Arrigo nella guerra che' fece k Saffni , non fu 
fero l'anno 107 $. come Lamberto finff è ^ ma due Anni primA, e U 
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jrimafÌAtSy che t Imperddort per Uc4ttmt/uoi portamenti diede òc^ 
cafione a Saffòm di Tumtdtiure contro kdilmyck fesieffo di «uw- 
uereUGuerra ,nelUquAUGotttfredo fi ruroiéò, eh Imperadore fi» 
comeM fito proprio Luogo fi dirà, , Vettoriofe . 
Scriuono , affermano alcuni , tra' eguali e il Biondo^ che con Gottìfre- 
do e Matèlaa contro à Nortìnannt m Campagna fuffe lldebrado Arm- 
àdi acono Cardinale : e che' confirignefieroi Nortmannt à Ufi tare 
quello , che eglino haueuauo occupato della Chiefa : e che ti Manto , e 
la Moglie col Legato fi ne tornaffiro a Roma con molta gloria . JRic^ 
cardo Monaco Clauntacenfi^ la cui Storta Pontificale /i legge ftritts 
amano nella Libreria Vaticana, anch' egli die e , che Gotti/redo Du- 
,<adi Spuleto , e Matelda Contefia, dinota figliuola dt San Piero ^ 
l'anno medtfimo che mori Papa Alelfiindro Secondo , che fu ycome 
*vuole DonizAÀine y Canno lojj. hauendo t Nortmannt occupato il 
Jiegno dt Puglia in pregiudizio del Ponte fi l e Romano , e routnandé 
ogni cofa ne confini della Campagna ygli vin fiero , e ficacctarono . R 
y ^^f ^ ^ont efifa era potenttjsima , e di forz^ tali , cheU 
combatte più volte con lo Im^cradore. Succe(Jeà Alejfiandro Gre- 
gorio V IL ilquale fu eletto a fiommo Pontefice l'anno lojj. adì 
22, di Aprile ; e f rima chefufit incoronato , per quello , che rtfieri- 
fitti Biondo yfirijj'e vna lettera à Beatrice , e à Matelda.nella qua- 
le fi conteneua , ch^ difideraua digouernare la Chiefia quietamente 
'€ di hauerepace con Arrigo , e di correggerlo , e ridurlo al conueneuo- 
le modo dtriceuerclo Imperio. E che Beatrice mfieme con A^nefa. 
Madre dello Imperadore fi adopero affai perrnatcre pace tra lui, e 
Arrigo y e allega vn' dira lettera del Papa à, Anfielmo Veficouo di Lue 
ca,per laquale eglifiriueuaychela pace fi trattaua tuttauia dalla 
imperatrice Agntfia, e dalla gloriofia Beatrice , e dalla fua figliuola 
Matelda^e da Ridolfo Duca di Sueuia: dellequali io ho là copta tratta 
dal Rcgifiro delle lettere dt Papa Gregorio VIL E per ciò furono dal 
Papa mandati fubitodoppo la fiua Creazione , huomini Reltgtofi alla 
Imùeradore, cU lo dijponefieroy e ritornafieroalCvbbtdienzjidtS^ 
Chiefia y e lo inuitafèro à degnamente rtceucre , e come conuenifieU 
Infigne dello Imperio , Placofist Arrigo, e acconfenti alla elezioni 
di G rcgorio , mandando per queflo à Roma tlf^'efiouo di Vercelliy Le^ 
gaio della Lombardia . Rauno e celebrò Gregorio doppo quefio l'anno 
tflfdifimo ilConctUoà S>Gi9uanni Lat erano , per nor amare lo fiati 
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EccUJìaJìico . I/t^rtcfioConcilfoJ/ fecero ordini contro kSimoniact^ 
eji trattò delmodo del conferire e dare y e riceucre i Benefiz.fj Eccle- 
ftafttci: della Riforma dclchcrtcato: e di quello ^ che f afe da fare 
contro d Nortmanm , / quali haucuano occupato della Chiefa , U 
Marca dt Ancona \ e furono tnfeme co» Ruberto Gutfcardo fcommu- 
meati . Ritrouaronuifi U Contcjfa , e Duchejft Matelda, e Sifulfo 
Frenctpe dt Salerno . Doniz^ne racconta che'lPapa fcrijft k Arri- 
go , che non ardife di alienare, ne i/tndcrei Beni EccUJiaHiciy é 
BenefizAj \ e chef rtfolue(ie a efere Vhbt diente alla Sedia Apojlolica : 
£ che rjmperadore rijfofe , epromeffe di prontamente fare ogni cofa y 
quantunque egli non mutai fc modo dfvìuere . E che Beatrice madre 
dt MateLdaJiadopero affai , perche la difcordia trdl Papa , e lo Impe- 
r odor e paciflf amente fi accordaffe : e eglino infume fi r icone iliafèro . 
ftiferifce dipoi nella fine del primo libro quello , che tlSigoniOy o noi'ifcp- 
pCyO lafio kbrlla pofia,ò fi dimeni icOyCioe \ Che non hauedo vbùidito 
ti detto Arrl^ llt.a Papa Gregorto,ne rimaftofiy come egli haucuafal 
fanien^Cye con malizia promcffi^lhdt alienare.e vendere le Chiefe , e 
t Bent EccUfiaHicifi come egli ìjaueua coftumato dt farete o/itrattan- 
dogli co publut Simoniaci y e Schtfmaticty ti Pontefice ancoraché for- 
temente di ciò fi fujfe fdcgnato,per haucrloptu volte ammonito, tempe 
rondo tlfuogiufioyepietofofdegnoyprefepcrpartito yeper l'vltimodi_ 
tutti li rimedi Ciuili^e pieni di riJpettOy U madore m G ermanioycomd 
mando y Agnefa Madre di Imylaquale fi ntviueua ritirata in Romdy 
e in compagnia di quella due fuot Legati yiquali furono^ il Tefiauo di^ 
Prenefieye tlyefeouodtOftia. Promejfe Arrigo a cofi oro di e( fere pcry 
Vauuenirevbhidiettftmo al PapOye di non mai pi» cotrottare Bene- 
ficqyne impacciarfi di cofoy che fujfe contro alla libertà Ecclefafiica . 
Perche lo Madre tutta ketontornatafene ed Legati Aùoftdicik Ro- 
moyfece co e fi à Gregor. fapere quale fujfe fiat a lo cochufione del/ie^ 
gjp^io trattato col figUuolo.Sentinne il PapOyC lo Corte tutta infieme 
colrejh del CrifitanefiìnOyoIlegreT^ye conteto tnefiimabtle,Ma poco 
tepo duroyclfcndo ritornato perfidàmete Arrigo k quelle medejime. Di- 
che k marauiglia dolente yC dipelate ira accefo il S onta Ponteficeyno/x 
però fi Ufi io traportare da quella^k mettere mano al coltello fitritua- 
le y € olle potentifitme Armiy e tnuifibilt di Santa Chtefa: ma lafiian. 
dofi vincere dalla manfuetudine y e Paternità y dt nuouo mandò 
Ahnagno Agnefa Imperatrice , ferridiirlg con Amireuolezjz^^fs 
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per dolce modo k henty e catfolicAmente viuere . E egli con Ielle paro- 
le , e con molte fatUct lufinghe , e con a fi ut n , e artijizjofa JtmuLu^iO" 
ne diede con ageitolcT^ à credere a vna Donna , e che gl'era Madre , 
di cfsere da vero rifoluto di mutare vita \ e dtfidt sfare m tutto , e per 
tutto a Gregorio , e con quejìa finta promejja a Roma ne la rimandò ^ 
il Papa mtcfa la rtjpojla^per addolcire, e piegare l'infedele animo fuo^ - 
e per maggiormente di/Porlo alla vera conuerfione , e alla fuavhbi^ 
dienz,ay e mantenimento delle promejfc fattegli per mezz^ della Ma-, 
dre yglt fcrijfe due volte lettere piene di Amore , e di affetto paterno , 
e fornmamente onorandolo di chiari , e lllujlri Titoli. Rifpofe Jrriga 
e mo/lrando di hauere riceuuto confingolare letizila i Brcut di S. San^ 
tita , e di tenergli molto cari con la douuta RiuerenT^ \ Adoro il Pone- 
te fice , e lo pregò chefaceffc Orazione per lui , ilcftiale fi apparecchiaua 
di andare fopr a a Saffont , / quali di nuouogliji erano r molti contro , 
e non lo v ole nano m modo veruno vbbidire : e già haucua in punto U 
Guerra contro a di loro . Gregorio fid>ito che egli intefe talcofayjpedt 
vn fuo mandato tn Saffonia per placare gli animi di quella Gente, fe- 
roce per natura, e indomita , e pacificarla con lo Jmperadore, e aliti 
fece intendere y che non fi voCef e altramente muouere infino a ch^ 
mngU facefefapere quale rijpojìa ne hauefi^e riportatoti fuo manda- 
to . Ma Arrigo imponente , e furiofo , rton volendo affettare , entro, 
armato di grande effercito , in S afonia \ e venuto alle ?nani , e al fai-, 
to di Arme co' Sajfoni , gli vtnfe . Sigiberto , Lamberto , e altri feri- 
uono aneli eglino , che Arrigo fuperòi Saffont L'anno 107 ma che. 
eglinomofferolaGuerra alt Imperadore . Comunchefi fuffe quejìo a. 
noi poco importa . Fa bene alnofiropropofito ^eeda non efere in que-K 
fio luogo taciuto, che quando l'impcradore andò la prima fiau contri 
A Safoni, e glivinfe ^Gottifredo manto di Matclda era viuo, e In- 
ter uenne in quella Guerra , come fi ritrae da Lamberto : ilq/ulc di. 
et che fu ammazzato ne' cÒfini del LorenOye della Fiandra, il di 2 6. 
di Febbraio del 1076. come etiandio tejltfra StgibcrtOy non ragioni 
nando però del giorno: el'vno , e Coltro fecondo, che fi e detto prefè\ 
errore quanto alt anno . perche dille lettere dt Papa Gregorio più Au-\ 
tentiche , e di maggiore fede degne , che qualjt voglia fior ui , e da Do- 
tfiÈdK^nefhà, che la primiera moffadx Arrigo fopra à Saffòni fu l'an- 
ffo 107:!. Per que'sia feconda Vettoria montato Arrigo tn fupcrbia 
c-diuenino fopra ognttmagwa^ipne orgogUofo e infoiente , e orgoglio 
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fornente arrogante , pazzo, e fiiriofi , J! riuolfi , fèn^ altra ca?Ì9^ 
ne batterne tfc bene niuna fi ne debbe^ ne fi ne può gt orciai hauere con* 
tro alla Chtefa^ e contro al Papa\ a eÌ!j]f re zzare ^ e Gregorio e la Chie* 
fa , rompendo coninejlimabtle sfacciataggine , la fede data , eie pro^ 
meffi fatte, e a fe richiamando, efauorcggiandogl! Eretici , eiSi^ 
rnoniaci ,e U Chiefe vendendo . Dallaquakfcelleraggme , eh abitua^ 
ta maluagità commofso , evinto Gregorio Pont€fìce,fertfsc in dmer^ 
fe parità diuerfi Prencipi y/pezialmente k Beatrice, e a Matelda, 
dolendoli ajpr amente delC oltraggio con tanta indignila fatto a San- 
ta Chiefa ,eà/e. Ea Arrigo fi cefapere , che non eraper comportare 
in modo veruno ifuoi cattmi portamenti , e che Ji farebbe rifinì ito 
contro à di lui , come contro k Eretico , e Schijmatico . E in tanto fio* 
munte 0 tutti coloro , i quali haueuano rtccuuto Chtefi , e altri Beni fi- 
zij da Arrigo per danari . E doppo lo e fere flato l'anno 107 fcelle^ 
rattfsimamente , t con indicibile impietaprefi la notte di Natale , 
mentre che egli perfinahnente , e con ogni fòlemiitk Pontificale cele- 
braua la Mefsanella Ghtefa di S. Maria Maggiore , e imprigionato 
da Cencio Romano figliuolo del l'n fitto di quella Città, per congiura 
fattagli contro di ordine di Arrigo , da Giberto Parmigiano Arciue- 
Jcouo di Rauenua , ilqualcfi era promeffi il Papato,fi glifuffi venuta 
fatto di leuare Gregorio del Mondo--, e per ciò era rima fio in R orna, for- 
nito il C oncilio dell' anno dinanzi j e tratto fibito di prigione dal Po- 
polo Romano , Icuatojì con gradifi ima furia, e con affettuojifsimo Ze- 
lo di Religione , e di pietà in Jito fauore , e aiuto , hcbbt m animo di 
tnuoutrela Guerra contro a' Nùrtmanni\ edigta h atte ita pronti gU 
aiuti dt Matelda ,che tuttauia fi tnuiduano verfò Roma le G enti, man- 
date per quejlo efìtto dalla Contejfà dt Lombardia k quella volta 
^hiando egli fu forzato a lafeiare da parte cotale imprefa ,per vna 
nuoua congiura, che gli fi ordinaua contro da Giberto fepr adetto, e da 
Tebaldo Are iuefouo di Milano, e di Vgo bianco Cardinale ,1 quali 
fi erano collegati co medefimi Nortmanni , congiunti con Arrigo per 
rouinarlo , e disfar b in qualunche rnodo e' pote/firo . E però ratinato 
vn' altro Concilio a S. Giouannt Lat erano, priuo in quello i due Jrct- 
nefcoiu de loro Arciuofcouadt,pernon efierc comparfial Concilio \ e il 
Cardinale bianco del Cardinalato, come quegli , che hauefe confp ira- 
to con Cadolo contro k Papa AleJJkndro\ e tutti tVeficoui,t quali fi ert^ 
ano tenuti con Arrigo , fcomumcando oltre k quejlo ciaf uno dt loro , 
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£ perche f Impera Jore ogni giorno diuentauApiù confujm/tce, e più fé- 
roce.e crtMe ver fi dd Pontcfce^e dell a Santa Chiefa, G regorio inti- 
mo un'altro Concibo m Ronta , per la feconda fiìtimana di Rarefi- 
ma dell'anno fcguente 1 07 6. per trattare della caufa dt Arrigo , e rt~ 
conoficre le jhe fìelUrate Simonie , / tanti facrdegi , e le altre dtfif- 
hitanz-e fattele dette da lui in dtfpregio dt fc, e della Sedia Apoftolica: 
e mando in Germania fuoi Legati , che citapro Arrigo per venire al 
Concilio kgtujlijìcarfi , e dtfenderfi de public i peccati , e delitti , d^ 
anali egli era inqut/ìtOy e rtprefi : e gli face/ero fabere per certo , che 
fé' fe ne fufe fatto beffe , e non vi fuffe venuto, che farebbe Hato fico- 
wunicato , e priuato dello Imperio . Arrigo fopra modo fdegnato di 
cof fatta Legazione y e Ambafciata^futllaneggiòcon parole brutti/- 
fimc i Legati del Papa , e ne gli rimando . 
E in Vormaz ta rauno vn Concilio a modo fuo , trattando in efo , y? pò- 
teffe in alcuna maniera deporre G regorio del Pontificato \ e moflr an- 
dò y che mentre , che egli hauef^e tenuto il Papato , non era pofsibile k 
lui il ritenere lo Imperio . E calunmado bruttamente quel fanto huo- 
mo , e contro a ogni verità tnfzmandoloy tanto dife , e tanto fece, che 
quello Sihifmatico y e maladetto Conciliabolo y non meno ridicolofa- 
mente y che impiamente dichiarò per non vero y e per non legittimo 
Papa , ilV icario di Grifo , e fucieffore di S. Puro , e legittimo Pon- 
tefice Romano \ Capo vtfibile in T erra, della Chieft vifibilcy vniuer- 
fole , e Cattolica , e fu fatto Decreto y che' non figli douejfe rendere Vb- 
bidienzA alcuna : e à lui fu fritto vna vituperofifsima lettera , e con 
fJftmandatokRornavncerto Rolando Cherico Parmigiano. Cofui 
fillecitandoy e affrettando quanto^ potette il più di fpedirfi dal fuo 
Viaggio ygif^^fi prima à Roma , chefifujfe dato princìpio al Concilio. 
E introdotto al Papayglt pr e finto la lettera di Arrigo-y e con ardimen- 
to più che infoiente , e sfacciato glidi/e i Chel'Jmpcradorefaceua in- 
tendere , che per l'auuenire non fi chiamajfipiù Papa , ne in modo al- 
cuno efercttsf<e la giuridizzÀone Pontificale , fe non chefir ebbe ve- 
nuto egli in per fina a deporlo , Evoltoftà Cardinali dijfiy chequato 
prima fe nandaffcroin Germania per eleggere qui ui vn' altro Papa , 
puqueHa ambafiiatacofi arroganteyingiuftayfconciAye per ogni ri- 
/betto indegna , e wfipport abile y che trouandcfi ptefente k quella il 
prefetto di Roma , e non potendo hauere pazienza/u per ammazzA- 
re Rolando alla prefenzAdel Pontefce \e con difficuUk fin'aftenner 
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tffcndo da ciò fare ritemto dalla, folUcita paternità , e (òpra modo de* 
menteVmtltA dt quel [amo Padre , e ptetofi Pajhrc : dcjualeh atte fi- 
do r detta tlgiorno dipoi la lettera deltjmperadore in Concilio , dt co- 
mune confenttmcnto de Padri , b fcomunicoy e priuo del Titolo dt Re 
della Gcrmafiid , c della Italia , e di ogni altra dignità \ e affolue , e li- 
bero i Prcncipi , e i popoli t ut ttdal giuramento , e dalla JiiggczzJone 
diluii e dalla vbhidienzA ; efcomunivo Sigifredo Arcittcjcouo di Ma- 
gan\ajGugliclmo Ve [cotto di Tratetto , e quello di Bamherga, minac- 
ciando dtfare kgC altri ti mede/imo yfe non fi^Jpro andati a Roma , 4 
gtujltfcarft . il Decreto contro allo Impcradore fu terriinlt/simo , e 
jpattentojtfstmOy comeji vede leggendolo . il fatto dell' impera dort 
fuv dito da Beatrice y e da Matclda con infinito cordoglio y e merita- 
mente riputato hruttifsimo ^ e all'vna^e all'altra fi accrebbe quel ze- 
lante fdcgno , e proprio del vero , e buono Cnjliano ^ prima che a li' ho - 
ra da ambedue conceputo contro di Arrigo , non ostante , che'fuffe 
alla Madre nipote , e alla figliuola Cugino . E pero con ardore di pte- 
tk /ingoiare , e con prontezza! animo inuitto , e rtfolutoalla difcfa 
del Pontefice , e della Chiefa , oJJ'erfcro a Gregorio tinte le fjr\e d<^ 
loro Statue quanto haueuano \ con adoperarli in tanto da ogni parte 
per porre jine a co/i acerba , e fcandalofalite , c per pacificare infie- 
met t due fupremi Prenctpi de Crifttam . Ma pochi giorni flette Bea- 
trice à morire . Perche Matelda di tre anni innanzi rima/la Vedoua, 
resto Erede yC Donna ajfùlutadtvno fiato grandifsimo . Accadde fu- 
bito doppo qucfio , Che intefofi da Prencipi della G erma/ita, come Arr 
rigoerafiatocondennato yC fcomunicato y e vedutofi per ogn'vno ti 
Decreto fattogli contro y che' cornine lafsero a hauerloin dtfpregio,e 
in aboìninazAonc .Onde egli intimando vna Dieta in Vormazàaper 
alia fòlcnntta della Pcntecofie , niuno ve n'andò : e volendone fare 
V» altra in Maganz-aperla festa di S. PierOy pochijsimt furo?ìO quel- 
li iqtiali vi fi vote ffèro ritrouarcy sfuggendo eia fi: uno di ritrouarfi , 
non che fauellarey e trattare con Schifinattcì , e fomumcati'.anT^ tra 
loro medefimi ragionando , rifòluerono di raunarfi tutti intorno al 
principio di Ottobre in Oppenehm , e cofi f ce tono . ^iui hauendo li- 
berta di dire il parere loro , negarono apertamente di volere effere fòg 
getti yedivbbidtrcà Arrigo , che da due Pontefici fiato fcomunica- 
tò , non hauetta voluto mai ftre da vero l'ammenda de' fuoi falli \ e 
ultimamente era fiato priuato nel Concilio Romano , della podefik 
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KeaU : e flituìrom un'Altro parUmepito per /i/Ii xv. pure di Ottobre,^ 
tn Tribuna , per eleggere m quello ti» altro Re . 
Raunatifi adunque t detti Prencipt , co* quali tnteruenneroi Legati dei- 
Papa, fiati mandati per fare piper e k ognuno , quante e quali foji 
ferole gram , egiufie cagioni, per le quali Arrigo fujfe fiato priuato 
dello Imperio \ e per portare loro tlconfenfi , e l'Autorità delPontefi- 
ceperlanouella elezzAone da farfi delio Impcradore \ Arrigo dubi- 
tando di quello , che era fenT^ fallo per interuenirgli , uenne in Op- 
penchin-, e con lettere, e con yhfibafiiate fi raccotmndò tanto agli 
Elettori , e agl'altri Prencipi , che finalmente doppo molte di/pute à 
due , r^vno Prcncipe di Su^uia , e l'altro di Safjonié , prefero ajfunto 
di fare , che U cognunionc di cofi fatta caufa fi rijcrbaffe al Papa , e di 
adoperarf imperché Arrigo fi rnrouafem Augujla nella frfia della Pu- 
rtfìc azione ; e perche eglifi fottom€ttejJi,e ficjs 'c quieto al giudizio dei 
Pontefice . il Papa (firme ti Sigonto , ilqualc racconta per l'appunto 
quello, che fu lafciato firmo da Lamberto) pregato tnfiantcmentt 
da fopradetti Prencipt, che per quietare tanta diJfènfione,e torre dat^ 
la chic fa l'imputazione , che fc le fujfe potuta dare , benché a torto , di 
ti fere fiat a m quefio fitto tnef or abile ,fi cotcntafie di condurfìm Ad- 
gufia,perritrouarufi mila fefia della Purificaz-tone^acconfinti : t 
per compiacere loro , e per a» dire cercancb come Pafiore cariteuole le 
Jrnarr Ite , e qua fi perdute fue pecorelle, e ridurle alt Amato Grcggc\ 
*vfct di Roma , c acco?npagnato dalle Genti della Contejfa Matelda^ 
laquale per la fuajìng oltre pietà , e diuoT^onc verfò la Santa Chtcfa , 
e per Ufomma affez^ziom , e riuerenza , che ella haneua à quel Santo 
Padre, e V ener abile Vecchto,non gli fi part ma daprej]ò\ a gran gior- 
nate , nel mezzo del P 'erno fc n'andò verfo Augufia . Ma Arrigo jli- 
mando Li fua ftlute confifiere ncll'efiere affo luto dalla fcomuinca fri- 
maché'pafia/fe fanno, e temendo fi' compariua in Augufia, e fi ri- 
metteua nelle mani di accufatori, al fio parere troppo importuni ,t 
acerbi , che m quel mentre il tempo nongltpaffife ,ft rifolue d incon- 
trare ti Papa m Italia . E pero auanti il Natale di N' Signore , parti- 
tofidi Spira, e itofene in Borgogna , celebro il Natale a Vefonzjo , Bi- 
fanz4)ne oggidì chiamato: e dipoi paj fato il Mon fané fc , e fiefo nel pia- 
no di qua da Monti , fu incontrato da T eobaldo Arciucfcouo di Mi- 
lano, e da Giberto Ardue fcouo di Rauenna, e da gl'altri Vefcoui deL 
U Lombardia, nimtci di Gregorio , il Papa arriuato allo fir etto dei- 
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t Alpi Trentine i enontrouAndoh due Buchi diSueuia; e de Sajso' 
ma , e intendendo dalì 'efcouo di Vercelli , chtgle lo dtfje in fegrctct^'^ 
Arrigo hauere animo cattiuo verfò di lui , e effèrc falcato tn Italia , c 
hauere wefo in/iewe grande ef^erctto per affrontarlo \ hcbbe paura di 
qualche inganno d' importanza , e di ejfcrc , comejìMce , twnato alla 
ma7^ . E ^er cfueHo giudico che bene fujje di mutare il cammino , t 
di ritirarfi a Canoffa dalla Conte (fa Mate Ida , e coftfece . .^i.ii dop^ 
po fi conduce vie ino Arrigo , ilauaU chiamo a fé M atei da, e Jcco A^ 
zane Marchefe di Fjle , e t Abbate Cluniacenfc , e altri che' fapeua , 
che poteuano apprejso al Pontefice: icjuali tutti vi andarono con U li- 
cenzi a del Papa\ e egli fi raccomando loro afai , pregandoli che Ji 
adoper afferò , perche il Pontefice gli per don affé , e lo ribcnfdiffc dalla 
maladizzione, e fcomunica^ e acctoche' non vemjfc in potere di Frcn 
èipt della Germania , che per inuidtatodiauano . Gregorio intendcn 
do ejuefh cofè , rifpofenon conuenire , ne cfftr lecito per le Leggi Ec- 
clefiajitehc trattare Li caufa di alcuno , affenti gli accufatori . £ che 
fé* confi dana di douere effèrr^non oflanti le aceti fi dategli, chiarito 
nocentc , che'poteua rttrouarfi il giorno fiat tt ito in Augufia , done fa- 
rebbero flati tutti iPrenctft: e che quitti ejftminata fecondo le leggi 
la cattfk fua , econehmfefi da ogni parte le aecufc, eie dtfefe, e termi- 
nato il Procef/ò ,fi f arebbe gitidicato, e dato U fcntenza . A (juefla ri- 
fpojlai mandati dt Arrigo , fecondo che gV erano itati ammaejlrati^ 
tauttertiti da lui , replicarono , che egli non r te u fatta ti giudizio di co- 
lui , che fapeua , che douetia efsere Giudice prudente , e buono: ma che 
vnafòlaeoft gli premetta ; eefttefiaera : che fanno nonpaff.iffe prims 
che fufseaffoluto dalla fcomuniea ,ef/èndo che paffiito detto tempo , t 
potcffe per le leggi Palatine effere fpogltato del Titolo del Regno , fèn- 
za efiere più potuto vdtre . Pero che lo pregaua , che gli volefse perdo- 
nare , e afjòltterlo , promettendo dt dargli ogni fòrte di fodi fazione , 
e di rapprefentarfi in tjtialuHche luogo , e ogni di, che egli determi- 
naffc per efiere fentenztato,e perriceuere da lui (jualuncfue peniten- 
za, impoflagli . Stette G regorii in fui duro , e nego di e io far e, veden- 
do tanta inconfìanza nel gioitine ìmperadore , e temendo del fitto Vo- 
lubile ingegno , atto a effire folleuato da gli Adttlitort . Finalmente 
vinto da'prieghi , e da fi' Autorità di Matelda , e de gl'altri quiui pre- 
fcnti , acconfènti di ribcncdirlo, con quefle condizioni però : Che 
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Arrigo con Animi rifilato, c dcliberAto [t f^entiffc^ efaceffeU peniten» 
ZA defuot peccati: e per vero e certo fegno di ejue/ìo ygU de(fe nelle ma- 
m U corona, , con le altre infegnc Reali \ e doppo tanta contimLicia , c 
dtfMidtenz^t , confejsajfe dteffère indegno per TaHuentr e del nome ^ 
edelConore ài Re. Ma J applicato di nuouo Gregorio da Matelda^ e. 
dagl'altri , che valefe moderare coji dura fèntenza ,placato/i alquan 
to difse : y'cnga , e il peccato , che egli ha commejio difpregiando , e 
ricusando di vhbidire alla Santa Sedia Apojhlica , purghilo con la 
vbbidire k gli ordini , e a comandamenti di cjuclla . Andò come gli 
fu comandato , e introdotto nel fecondo circuito delle mura di Canof 
fa , luogo , che haucua trericmti di muraglia ; ciuiiti fenza campa» 
gnia , e fenzA alcuno ornamento Reale y a piedi ignudi , nel maggio^ 
re stridore , e nella più rigida afprezjZA del Vernale digiuno del man» 
giare , e del bere , stette dalla mattina alla fera appettando la riJpoJÌ£. 
del Papa : e non gli efendo data , fece ti medefimo il fecondo , e il ter- 
zo giorno . // quarto yhaucndo Gregorio ammarato la pazjenzAy e Jkl^ 
dezzA dell' huomo yfimando che fuf^e veramente pentito , e di cuore 
faceffe la pemten'^ , lo ammejjè alla fa prefenzA , e fu il di xxiiìj^ 
di Gennaio \ a(^obicndolo alla fine , e di fua propria mano comunican- 
dolo alla Mef a detta da lui y del viuo ^ e vero corpo dt Crt/la N. Si- 
gnore ; fermo f 'CO la pace con tutte quelle condizioni , e con quti patti 
ejprefamente recitati dal Sigonio . ilquale in molte cofe di que/h fat- 
to particolare ha detto ilmcdcfmo , che Doninone \ gli finiti di cui 
no/ifi sa che egli vedcfe : e ne quali dal loro Autore in Verfifiraci on- 
ta , come cjfndo lo Imperadore abbandonato da fuoi , perche" dtfub 
htdiua al Papa , che egli mando a pregare la fua Cugina Matclda^ che 
lo vùlefje in tanto fuo tr attaglio , e in cqfìgran di (detta col Pontefce , 
€ con gli altri aiutare : e che la f adoperale con Gregorio y che da Ro- 
ma fe ri andaf?e in Lombardia , ctoue egli gli hauerebbe dimandato 
perdono , e glifi far t a futtomtjfo , e rendutogli la douuta vbbidien^a ^ 
E che il Papa per compiacere a Matclda^ fe n'andoà Canojfa , doue 
andò ancora lo Jmperadore , Soggiugne poi, che oltre a Frcncipi , i 
quali Arrigo heboe feco della Germaniaye et altronde yC he egli vi heh- 
le molti huominidotti-.tr a' quali fu Vgo Cluniacenfe , che haueua te» 
nulo lo Jmperadore à Battefimo : e che tutti cojìoro trattarono dells. 
face tre giorni continoui. E chevolendofi Arrigo partire y é prego 
V^o^che volefe promettere e obbligarf per lui al Pontefice y che egli 
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hatterU mxntimto U pace : e che Vgo non volle farlo : Si come ne 
anco Matelda : laquale fit pregata da Arrigo , clic per luì v jlejìem^ 
tercedcredal Papa perdono ^ e a/sicurarloj che eglt farebbe fiato ap- 
parecchiato per effeguire quanto da Im comandato gli fujfe , fi come ^ 
promettctta di fare. Onde Matelda fi n'andò dal Papa , tlquale le 
Hanztdtf opra del Palaz^habttaua, come quelle di fitto Clmpera- 
dorè , e b prego tanto , che egli fi contento , e comando che gl'entraf 
fi da luta piedi ignudi, non o/Unte , che quell'anno fufifi vn freddo 
grandifiimo , e quel di ti "jigefimoquarto ai G ennaio : e che egli entra 
A lui fi: alzo y e con le braccia incrociate piangendo y e gridando Per- 
donami Beatifstmo Padre e pofhfèglt ginocchioni auanti , che' fit 
benedetto dal Papa , e afjoluto dalla /comunicale dipoi alla Meffa. 
detta dal Pontefice yda lui proprio comunicato: e che Arrigo g/urà 
di e f fere 'ubbidiente alla fedi a Romana . Tra nominati nella lettera 
di Papa Gregorio difopra addotta da me y non fi ragiona di Azione 
alcuno ;m.i fila/nente dell* Abate Cluniacenjè,di Matelda-^c di Ade- 
lata Contcffa. 

Racconta ctiandio , che non potendo comportare Giberto , che U pace fi 
fujfi fatta traH Papa , e lo ImpcradorCy che' lo tnfl igtua contro a Gre- 
gorio-, e che l'imperadore partendofi il ft fio giorno da Canojfty fè 
nando a Bibbi anello , doue poco doppogitm fero anco il Papa , e Ma- 
telda : E che Arrigo fraudolentemente richie/è Gregorio , che fi vtt- 
lefie rttrouare fico a parlamento di la dal Pò : e che egli , non penfan- 
do à inganno veruno, gle lo promeffe ; e la Contejfa ne lo lodo. Ma non 
fitofioìyebbepafifatoCttnperadoreil Po , che' fi fioperfi la fiia fi elle- 
rata infedeltà ; e come egli haueua m dijigno di prendere prigioni il 
Papa , e la Contcffa : la quale non volle , che il Pontefice andafie pm 
oltre ; e trattenutolo quiui tre Me fi conti nout ; e molto bcneguaraan- 
dolui,efi jlo liberò dal tradimento ordito da Giberto , ilquale haue- 
ua dato confi gito cotale allo Imperadoreper occupare ^fc la cofa rwfci^ 
ua,il Papato. Arrtgovedutofi fiopcrto , fe ne pafio di là da' Monti 
colfuomaladetto Giberto : e Matelda fi gode laV entrahilijsima pre- 
fenta , e t diuoti e fanti ragionamenti del buono Gregorio , ilquale in 
grazJa di let arrichì , e ornò la Chi e fa di Canoffa di molti Priuilcgi , 
c la fece libera , e effente da l' altrui giuridiz^one . E tutte qttefie co- 
fe conchiude Doni^{zÀ>ne efferefeguite l'anno 1077. Fu quefio anno 
medefimo Eletto dd Prencipt dellaGermafiiaàRc di Alemagna, t 
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à' Italia Ridolfo Duca di Sueuia, in cambio di Arrigo^ dcpojfo pn ìiA- 
nere di già commi tato a machtnarc dt nuouo contro a G regorio, e non 
haucre voluto comparire alla Dieta di Fortzàn , e ejftrft acce fi di 
fdcgno ver fi del Pontefice jperche egli a fiia rtchiefia non haueua 4r- 
confcnttto di riprouare la Ele^zjone di Ridolfo , an'\i hauerglt rifpo- 
fio non comtenircfarlo fcnzM vdire l'vno , e l'altro dt loro , e conofiC' 
re la caufa dt amendue ; e per haucre mandato^fecondo ale unirla Co- 
rona Imperiale alnouello Impcradore , // che fu poi , come fi dira . Ar- 
rigo partttofi ^Italia yfie nando in G erwAnia : E G regorio accampa- 
nato , e bene guardato dalle G enti di Matelda , fè ne torno a Roma ; 
e quiut in vno Concilio Lateranenfie ^fiomunico Giberto , T eobaldo , 
Vgone , e Rolando , come prencipali Turbatori della Chiefia Apofio- 
Itca . E le Città della Lombardia , alle quali panie di cffère fiate bef- 
fate da Arrigo , e burlate conl'eficrfine egli tornato in Alemagna , e 
hauerle Ufi tate fcnzA prouedimento alcuno a bi fogni loro , ne altra- 
mente penfato alle dimande di quelle , mofic dair AutoritaAella C on- 
te f^a, e Duche fa Matelda •,per diuote fuc partigiane a Gregorio fi 
diedero. Entrato dipoi l'anno lojS.parue al Papa dimandare in 
Germania nuoui Legati per trattare di comporre Ialite , emettere 
pace , e concordia tra Ridolfo e Arrigo . E perche' dubjtaua,che mol- 
ti corrotti da" Donatiuiy e dalle promefic y non impedì (fero d Legati 
la Conchiufione de II a pace ,fece epuhltco ima Bolla ,pey laquale egli 
maladiceua y e fiomunicaua chiunque fi fufie Re, ArctuefiouOy Duca, 
Marche fe , Conte , e Soldato , che haucffe fatto , o facefse ofi acolo , e 
defie iinpc dimento alcuno a cofi finta opera , Doppo qutfio Canno fé- 
gttente haucndo mejso in punto Arrigo vn grande effercito per anda- 
re (òpra di Ridolfo ; non la [ciò di etiandio sfogare Lo juo furore contro 
a Germani , e alpaefi loro , faccheggiando , roummdoy c abbrucian- 
do ciò chc'pottcte ; e più volentieri di ogni altra coft , le Chiefe , tn- 
crudelcndo con ogni barbara ferità verfi d^ Sacerdoti , e delle R eli- 
fTiofi perfone . Per li quali misfatti , e fcellcrate prone sgonfiato , € 
infnperbito , (input aua fiolt amente di haucre ottenuto la Vettoria 
dé'fiioi nimici . E pero rifiuto ogni ragionamento di pace , dimanda- 
ta prima da lui per mex.'ZJt de' firn Ambafiiadori , quando e' richiefi 
il Papa dt aiuto corìtroà Ridolfo , ciò prego , che non am?ncttcfie U 
fia Elezione , come poco difiprafi difie , contr apone adofi perche i 
Legati del Papapionpotefietré^WAkmia, ìnanterAjramure la Dieta, 
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eilparlafnentopertorrevUtantifeAndolìiecofi dxnnofày edifdice^ 
uoledifcordtAdelCrifiianeftmo , e pacificarlo con Santa Chieft , r 
co' propri) auuerfin , Per la qual cofaypur troppo k ragione , e ds 
giujìo y e fànto /degno commojfo GrcgortOyficc nouc II amente Conct- 
ito a S. Giofuinm Latcrano , nclqualc moli e furono le cofe Jlabtlite , e 
Decretate , cantra le altre la nnnouazaone della jcornnntca , c rnaU- 
dizione contro àGibertOy e\fuot Jèguaci; e lo fcomunicaredtnuouo 
air bora , cattuabnente Arrigo y e priuarlo della dignità Reale . E 
però licenziato il Concilio , mando a Ridolfo Lt Corond Regia , e l§ 
in tilt ò À vendicare le ingiurie fatte alla Chic fa : e ciò fu nel lojp^ 
Nclquak teniùOy riferì (ce ti Biondo yche Arrigo il terzoyi/ueft la con^ 
ftrMa\ìone ai Ridolfo , mando in Italia Arrigo fito figliuolo , che fu 
pofciA il quarto Impcradore ditale nome , per difcjàdi quella Pro^ 
uincia: e che cosiuivinfe prcffòa Parma la Conteffà Matelda . il 
Platina fcriuc , che Arrigo terzo cjfindajì appena ritrouato il dec$\ 
mofettimo giorno doppo la Battaglia fatta co Ridolfo y e Arrigo fiio f^ 
gliuoloy che erajìato eletto in fuoluogOy injìeme fè ne vennero in ìta^ 
Ila con il loro clemente : e che Matelda col fuo manto A^one prefjò 
k Parma fi fuper^tta , e vinta m vn leggiere fatto di Arme , da loro. 
Se Matcidajìfufse Vinta eomeil Platma fcriue yònòy non poffo af. 
fermare : affermo bcneafjòlutafnente efere f tifò y e di g/k l ho dima- 
Jìrato di fèpra a bajlan\a , che Azzone in qucjlo te?.'/po fife più 
manto di Matelda , poi che ti Matrimonio infra di loro era di parec- 
chi anni innanzi jìiato dijfòluto , e fctolto . Della Rotta feguita prejfa 
k Parma , altri firiuono , che la coja ondo al contrario . E di quei vi 
hay iqualt affermano che Matelda forni di guardie non f blamente i 
fuoi proprif flati , ina che la mando forte , e gagliardo preftdio k GrCm 
gorio. Arrigo tratto da fuoi peccati fiori del diritto f ent mento y e 
ne' lacci auuolto delle cenfur e Ecclcfiajliche y rinnouelate fopradilm 
anco questo anno , e da lui empiamente fèmpredijfregiate yf rifolue 
diraunarcanch'eglim Br efina Città della Bauieray vna Conuenti- 
cola di Vefcoui della fua fetta : e raccozzatine infieme trenta y/è ne 
fece Prefidente e Capo E haucndo dichiarato Gregorio indegno del 
Papato y con apporgli fai fornente molte brut tur e, di quello in fi eme 
c$' yefcouifuoi fèguaci il priiio ; e clef e Giberto, cfie tanto lo haucua 
de fi derato , chiamandolo Clementcterzo, 
llSigonio f fenT^ pero nominare di ciò t Autore, racconta che quesi^ 
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dnno mtdcfimo che era lottArtufimo doppo ri Mille , Japuta/t in Itdlid 
la rettoria , la ^ualc Arrigo haueua hauuto contro a Ridolfo , e mor- 
tolo nella BMtitgUa ,fcgmta ti dt xv. di Ottobre y Mateldafece Teftd- 
mento , e lafcio U gturldtz ztone della Lombardia alla Chiefa . £ che 
Arrigo venne la Prtmauera de/tanno loSi.tn Italia ; e tutti coloro 
cpprelfc , rouinò , e disfece , / quali non 'vollero a' fuoi cofnandamen- 
ti vbhidirc . Perche G rcgorio con animo grande , e inuitto fi appa- 
recchio di comune confentimento de" Vcfcoui , alla difefa di Roma ; e 
fi forni , e armo delle forzAde' Romani y e della Contesa Mateldd . 
la quale raccolfe , e mejfe tnfieme delle Genti a leifiggette , quel nu- 
mero , che ella potette maggiore , e le mando , come dice il Biondo , al 
Pontefice Gregorio. Arrigo da altra banda accosiatoft allaCtttk U 
vigilia della fcfia della P cntecofi e y fi accampo ne' prati N;r ontani , 
per affediare la parte di quella chiamata Leonina : ma effcndo furio- 
famente ( on U frecce , e confafsi ributtato da Romani , non fa e cofa 
alcuna , che' volefe . Perche riuolgendofi alP abbruciare i luoghi vi- 
cini intorno a Roma y fece grandif Simo danno y profanando yC gua- 
jl andò tra gP altri nobili Edifizij , la Chiefa dt S. Paolo , non hauen- 
do anco per (io potuto confeguire lo intento fio y perla refi sic nza va- 
hrofament e fittagli . Onde egli fe n'andò a fucrnare con lo c(fcrctt0 
4 Raucnna . Venuta dipoi la Prtmauera dell'anno feguente i o S2. 
fe ne ritorno à Roma, afediandodt nuouola Citta Leonina ; e Jlri- 
gnen dola per tuttala ,^arefìmay fatto Pa [qua fe ne impadronì y e 
Jpogliato il Sacrofanto y e ì ' enerabtltjùmo Tempio di S. Ptero,egua- 
jleleduc Loggeyeporttchidi quello , affili Roma Vecchia , danneg- 
giando grandemente t Romani; e Jopramodo trattandomalcyC (Ira- 
zjando le Religiofe perfine , e t Sacordot i , e Prelati , fcacciando da* 
loro Monajleri , e dalle loro Chiefe , i quali tutti , e tra efst Anfelmo 
Vefcouo di Lucca y fitto t ampio Tetto del [ì curo , e cariteuoU Ricetto 
della Virtuofa , buona , e pia Ducheffa Matelda y fi ne onerarono . Ma 
alla fine trouandofi afflitto , e mal condotto da gU fmifurati caldi , e 
infopportabili ardori della State di queltanno ; e trauagliato dalU 
illujlre , e inuitta Virtù de" Romani , dimofirata da loro nel difende- 
re la propria Patria y fi parti daltoppugnazjio?te di quella y e diuifi , 
■tfpartitolejfercttone' luoghi all'intorno, ne feeeCapOyC Gouerna- 
tere CU mente Antipapa . Cofiut col ferro , e col fuoco guafio, e disfe- 
ce tutti quelli Edi/ìzjf, d quali haueua perdonato Arrigo: ilqualt 
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tanno vegnènte io Ss- ritornò al fuo /olito Ajfcdìo dì Roma ; e Gre* 
gorioinfiemecd CardmdtpArterìdofi da S .G louanni LatcranOy/i ri» 
tirò in Caflello S. Agno/o , chiarmto dairvrfpcrgenfe , c dal Biondo , 
ile ajl elio di Crefcenzào ,fi come lo haueua chiamato ^rima Procopio ^ 
€ Cafa di T eodor ICO ; mandando a chiedere prejlo Joccorfo à Ruberto 
Gutfcardo Nortmanno : per la venuta del quale , e del fuo grande ef» 
fercito , chi dice di DabnazAa , oggi detta Schiauoma , e chi di Gre- 
cia , doue ^ guerreggi aua contro a ylleffo Impcr adoro dt GoHantino-* 
poli , in Italia ; Arrigo , ilquale vn altra volta in quell'anno haucua 
ajialtto la Città di Roma , e cntratoui ti dì terz,o delmefc di Giugno 
occupato il Campidoglio , e fatto prigione Rujlico nipote del Papa , Zf - 
fi iato da lui con G ente annata per propria fua dtfefa al Setttfolio di 
SeuerOy quando e' fi nando co' Cardinali m CaHello ; hauuto lo auui- 
fi , che Ruberto era con Pefiercito a Ccpperano ; tnfiemecon Clernente 
per paura fi partì di Roma , e a Siena fi ritirò , e quello /lefjò giorni 
vi giunfi , che Ruberto fi accollò alla Porta Latina . ilquaìe Ruben § 
doppò t effcrgli fatto refi/lenza da' Romani , apparccchiandofi al carn^ 
battere la Citta , dagli Amici di Gregorio alla fine dt qucWanno me- 
de fimo yfu mtromcffo per la Porta hlamminia , oggidì detta del Po- 
polo : e egli aperta/i per tutto la firada conlafòr^a , e col ferro , e col 
fiioco , a dtjpetto de' Romani , riuolttfi in fauore di Arrigo , contro à 
Cregorio,pefando di liberarfi per quefio mezzo dalla Guerray traffe 
fìiort il Papa co' Cardinali di Castello , e lo ricondujfe a San Giouan- 
MI Lat erano , doue egli intimò il Concilio per la vegnete ^ttarefima , 
volendo medicamento imporre alle tante piaghe della Criftiamtà . 
Ma non gli riufiì il raunarlo per hauere Arrigo prefi , e chiufi i pafii , 
d onde i Fefioui a Roma doueuano andare . La onde Ruberto veden- 
dofi Arrigo con r efiercito à ridofio , e vicino y e i Romani malamente 
animati verfi del Papa, pensò chi fujfi bene U vfctrfi di Roma , e 
condurre Gregoriofaluom luogo ficuro . E però fi partì , e ficco ne lo 
menò ; conducendfilo prima à Monte C afino , e dipoi à Salerno, doue 
egU viffe non moltOktempo . I Romani liberati dal timore di Ruberto, 
riprefiro ammode richiamarono Arrigo, tlquaU entrato con gran 
gloria perla Porta Lateranenfeil dì xxij. di Marzo , del io 84, due 
giorni auanti alla Domenica delle Palme yfece pofcia in quel fiolenne 
di cunfiigrarc Clemente da ì 'eficoui di Bologna , di Modena, e di Cre- 
mona : e l'Ottaua di Pafqua fece da ItU vgnere fi I?nperadore , e coro* 
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mrfi infieme con Berta fn/t moglie , fecondo il cojìime fililo in Vatt- 
cAno . Pa/sò ilrefÌAnte di cfueìlUnno , e parte del fcguente loS nel 
qudcycome fi ritrae dal StgoniOy e a di 24. di Maggio mori Papa, 
Gregorio V I L Huomo 'veramente , e per Bontà , e per prudcrizjc, 
e per ma^rna» imita , e per ogni altra virtk , laquxle in lui fu nel gra-. 
do deir Eccellen^a^chiarijstmo . DonizZjOne afferma y ch^ moripe la 
Jlefo di 2 4, di Maggio , ma de //'anno 1 0 86. J^efiiycon tutta lajan^ 
titadelUvita Jiiay e /a fuprema Jua Dignità y e Jòmma Autorità in 
Terra ; e non ostante Li li inerenza , e Vbbidienz^a , che da tutti t Cri 
siiani (rli fi donata /jauere ■> purctrouo chihcbbe ardimento etiandi9 
di falfamente calunniarlo con le parol: , e per tutto con gli feruti in- 
famarlo y vituperando anco in fieme fècOj e àtorto Matelda fua fau- 
trtce , con dire : c/jc egli carnalmente vfafe con e/fu lei , e e/la brutta- 
mente y e con inaudita di f onestà ygli haue/fe dato in preda , come le vi- 
li y fcel/eratc , e Ree fmmine di Mondo fanno , la propria per fona ; e 
per CIÒ non curaffe di altramente rimaritar fi . Furono t faljì C alun- 
niatort di Gregorio y e dc/laContcffa huomtni tutti Eretut , e Schif- 
tnatict , (ìguaci di Arrigo nimico del Pontefice , e di //a Conte /fa Ma- 
telda : e tra Uro molti Vcfcoui , e Preitti Simoniaci , e di pefsima yi- 
ta ; Capo de' eguali fu il Cardinale Bianco , che non hauendo riguarda 
ale uno à Ver ita , e Giujìizja , ne al proprio grado , ne al fagro Colle- 
gio y ne alla Sagro fanta MtcfiàdelPa?a fuo Signore y neà Dio fi e f- 
fi y con le parole , con gli firmi , ecofattt perfiguito lo innocente di- 
cano di Crijlo ymoffo da Auanzia , di Ambizoone, e da anpnofità 
di parte . q'.ufto Cardinale , chiamato per nome Vgo , e del/a fua f al- 
fa per fi d a ragiono Doni'^.one ie de/le maledicenz^ dette y e ferii te 
contro al Papaie alla Co'itt fifa tratto con g^aue giù lisjo Lamberto ^ 
$l(jualefopt:rf , e fece pale fi àognvno tifai fità delle sfuriate calun- 
nie y e veramente ridicolofe yfeminate per d fonorare GregoriOye Ma- 
telda . Perche da quello , che egli fcriuefi può cono fi ere quanta la fe- 
de fia , cheprefiare fi debbe à quello , che fu firmo da Renone Cardi- 
nale in vituperio di Gregorio , e nella Vita di Arrigo li IL fritta dd 
Autore non n.vninaiOy ma Eretico al l ertOy contro ahnedefmOy e con- 
tro a/la Contefa , benché appena e' ragionaffè di U t . Ma perche Lio- 
ne Ojhe:'7fe , Ottone Pfingenfihuomo illujire , e Zio di Federigo pri- 
mo ImperadorCy e finitore di tnolta Autor itàyV enerarono , e boaro- 
m Gregorio fecondo ifuoi meriti , non ne diro altro , Di Matelda di- 
ro foU 
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rh filo tjufflo , che paz,zd farebbe ella jlata.fe quando ella hauefse pu- 
re 'voluto fenz^ riguardo haitere al dt fon or e , e al peccato , cornePha^ 
uerebbeùotuto.cauarft cojt brutte, e dtfonejle voglie con perfora pm 
atta a jodisfare al carnale appetito, e a Jpegncre Cardare della fico fa 
libidine , la ft fufie fottopoUa a un Vecchio , e Sommo Sacerdote , dit 
tanti occhi guardato ,quajt che huomintle fuffcro percolale fcruigio 
mancati. Ma come che tutto ciò fi a , e m.tnfijlamente apparifca cfie- 
ra fiata fal/ìtk /ciocca , e trouato non punto credibile , /iptiìi nondime^ 
m prendere argomento dacjuc/loy come ne anco i Pnniipi grandi 
popono con la potenza loro Jc hi/are le 'villane malidicenz^, e le ohbro- 
briofe calunnie de' Cattiui ; e quanto eglino fi debbono guardare di no 
dare occafione , che di loro , in loro biafimo , fi dica male , per li mali 
portamenti , che efsi facciano , e k raf tone; quando di qtu i , che non 
fanno, e à torto, purtroppo fi dice . Impero': he vale quejla configuen- 
za: fedi chi non opera male , o fa bene , a ogni papa fitroua chi dice 
male; molto piti ageuohncnte fi doneranno ^ e più Jfefsi ritrouaredi 
quelli , che di coloro il diranno , tquali malamente adoperano . fu 
doppo di lui eletto Papa , e contro alla fua ^ opriaiwglta , Dcfiderio 
Abate del Monaflerio di Monte Cafmo , ilquale per nome fi fece chia- 
mare V et torio terz,o . .^efii ,per lo fauorc de' Nortmanni , e di Ma- 
te Ida , potenti fisima Donna in Italia , dice /' Abate Vrfipcrgenfie , e di 
tutti quelli , che la feguitauano ,fu a/ finto al Sommo l'onte ficaio , del 
quale egli fu degno , e degnamente fuccefiore di G regorio , e otto gior-- 
ni doppo la fua confiagrazjone, e del me [e di Aprile ritrouadofi à Mon- 
te C afino , fu dalla Contefia Mate Ida auuijato , come ella fi n'anima 
à Roma per rendergli tvbbidten^a , e feco ragionare delle bi fogne co^ 
munì . Onde egii/c ne ritornò m Roma, doue eglifiu incontrato da lei, 
edaWefiercito di quella con ogni forte di RiiiercnzM, e di Amoreuo- 
lez^zA , ediuota feruitu ; e fiato in Vaticano otto di , celebro folenne- 
mente la Mef?a la mattina dellafefia di San Barnaba,nelia Chiefia di 
S. Piero; e quel giorno medefimo col fauorc, e aiuto di Matclda s'im- 
padronì di tutta la Città di Roma , non tenendo prima fi non la par- 
te di Tranfieuere , Castello S. Àgnolo , la Chiefia di S. Piero , Ofita , e 
Porto ,per efiere ogni altra cofia occupata da Clemente antipapa, e dd 
fnoif Ultori per Itti ; e all' /fila , luogo , che era in /ito potere , f fermo . 
Di quello , che fi fi/fi poi di Matelda , o che ella fi f te e/fi, non ho tro- 
uato ficritto parola, E pure e molto verifimile , che ella adoperaffe 
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gualche cofi in feruigtodelPapA ycdelUchiefiy hAUfndonufsimM* 
mente/eco Efferato di gualche confider azione \ e ej?er e Clemente in* 
torno , e dentro k Roma , k ridoffo k P' et torio : ili^uale vife nel Pàpn^ 
tofoUmente ló Mefi. A Vettorio fuccefe fanno i o SS, VrbanaSe^ 
tondo , che medeftmament eccome con fomma breuitk racconta Don/^ 
z/>ne,Scomumco anch' eglt Arrigo y e Giberto ; Uditale fi affaticò dà 
injligare, e concitare contro al Papa vnohuomo grande, e di credi* 
to nominato Oddone da Tullwre , per fona dt Autorità , prudente, e 
da bene , che k ciò non l'olle acconfentirt ; anzÀ faccenda fapere con le 
fue lettere ti tutto a Matelda , la conforto che smtendeffe col Papa , e 
da lui non fi difuniffe , ne lafciaffe la dtfefa della Chiefà contro k Ar- 
rigo , e gl'altri nimictdt quella; edtfe non dubitaffe. Torno dipoi 
tanno ioga. Arrigo con graffo efferato in Italia , con difcgno di coft 
perfeguitare Vrbano , come fi haueffe fatto Gregorio . E venutofent 
in Lombardia j fu contrajlato dalla ralente y e faggia Conteffk Ma- 
tclda ; la quale nelle proprie fue Terre gli fi oppojèy mentre che egli 
faceua ogni fuo sforza di danneggiare lei y e le cofe fite ; e tra le altre 
la T erra di S orbarla, ir^'irno alla quale hauendo egli t Efferato, e 
flando fenza fofpetto alcuno , Matelda con le Jue Genti Taf alto alla 
ffrouueduta aitanti l'alba del fecondo giorno dt Luglio-, e molti di quei 
dell' Jmperadore ammaz^h , e molti fionfffè , emeffe in rotta , rima- 
nendoui morto oberto Prencipe nobile , e prudente , e preft refiandth 
ut Eberardo Vefcouo di Parma , e il Vefcouo di Reggio, i quali f tene, 
uano k parte Imperiale , c erano partigiani di Giberto Antipapa . E 
qui non fa punto kfpropofto , ne litperfluo tir ic or dar e altrui y che tale 
era Iv/ànza de gli fcr mori dt quei tept,che i/olendo egUno bora vno, 
€ bora un'altro nominare , col nome folo, e fenzA l'aggiunta dt cogno- 
me , odi altra differenzut, che haue/e potuto meglio farlo da gl'altri 
conofcere ; lo nominauano:quaf che doùpo le decine, e centinaia de 
gl'anni , i femplicemente nominati da loro , douefcro e fere per quelli 
Jiefst riconofauti , che eglino haueuano intefo di darci confufamcnte , 
efenzA dtfiinzÀone k conofere . E ritornando alnofro ordine , e alla, 
continouata fuccefsione delle cofe , dico : Che per quello , che fcr tue il 
Sigonio , Matelda in quelP anno mede fimo mof a dalconfin^lto, e daU 
r Autor itk di Papa Vrbano fecondo , tolto da lei in quella Jtcffa gutfa ì 
difendere da ogni 'violcnz^yla quale fuffeper efergli fatta da'nimici 
dilla Chìefa, che elUhaueua/empredifefo Gregorio, e Vettorio, fi 
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mirito U terza fiata , à Guelfine Buca di Bauiera . ìlche chiaramen*» 
te fidimoHraper lo Priutle^to, che tutto intero fi Ugge nel ix. ItbrA 
della fuapria del Regno dltaUa-.ó' e (ftufto. 
Vclfo Dei grada Dux,& Marchio, &MathiIda Dei gratia fi quid 
eft. Cum Mantuaniànobispctierint, vtoneribus aliquotlcua- 
rcntur,& vt Bcneficijs arhcerentur,quibusàmaionbus noftris 
fucrantfpoliati,obcam rem nos Ciuitatisfide pcrfpeóta, omnia 
tributa eis remittimus ,horpitia condonamus, vtramquc ripam 
Minci;, Olij&Tanandamus, porditioncm noftram tutos ire, 

,, vedigalium& ripatici immuncs iubemus. MantuaV. Kalcnd. 

, , lulias , Indizione 1 2. anno M. X C 

Dopùo del quale egli feguita di raccontare y Che Arrigo imùadronitofi 
dt Mantoua nello fpazJo di xi. Mefi , e l'anno 10 gì, nel quale 4em- 
/? gli diedero t Ferrarefiy non volendo ajpettare la Guerra ; con. 
fermo a Mantouani le concefsiom fatte loro daMatelda , e contenu» 
te nello allegato Vriuilcgio , accordandofi in molti particolari col no- 
jlro buono Donizzone :fi come fi vede ancora da quello, che lohor 
hora , e poco apprefio diro . Riferifce quefio Autore ; Che Arrigo oc- 
cupo tutte le Ville , Casiella , e Città poffedute da Matelda di la da i 
Monti , cioè dall'Alpi , che diuidono l'Italia dalla Akmagna , de 
Beni, e Eredita di Beatrice fra Madre y eccetto Br iger ino C afelio 
forte y e ricco . Da quefa pojfefsione di Beni , goduta prima da Bea- 
trice, e poi da Matelda fra figliuola per ragione delLirnaterna ere- 
^fà, y fi farebbe potuto fare non leggieri coniettura fe altra certe^ 
SUI non fi ne fujfehauuto^ che Beatrice fuf efiata pmtofto di fiirpCy 
e nauone Alemanna y che Francefcaie da gClmperadoriT cdefihi 
difiefr come ella fiu , e non da' Redi Trancia . Scriue ancora , che ve^ 
nuto Arrigo in Italia Panno io go. contro alla Contefiay e accampana 
dofi intorno à Mantoua, e afiediandolaper xi. Mefi conttnoui , e dt^ 
fendendola le Genti di Matelda , Icquali dentro vi erano , alla fine la 
prefeyperche t Mantouani il giorno innanzi alla Pafqua,tutto che alla 
Contefia hauejfero data la fede lorOy di non abhadonare la dtfefr della 
Cittàyper fegreto tradimento diedero in potere dello Imperadore vna 
Porta.llche intefofi da precipaltperfonaggt deli efier cito di Matelda , 
e da' faldati tutti di lei/u cagionCyché'fivfiifsero per la via del fiume 
con alcune Barcheydeìla Ctttkie cofi prouuedefero alla propria felute : 
fi cme fece etiandto V baldo Fefiouo di quella : tlqualefi ritiro dalU 
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Contesa , riceuuto da lei col douutogli onore : E che cotale Rihefftonfy 
e fcrditA diMxntouA fegui Canno i o pi. come ftnjfe anco Mario 
EquicoU nella jita Cronica Mantouana . E continoua di dire, che pre^ 
ja quella CittaJ'lwperadore volle che' ne fuffe Ve [coito vn certo Co- 
none , huomo mali^tofo , e Schtfmattco , e prefe tutte le T erre vicine 
ni Po , ecce itiiatt pero Vlateria , e Nogara , leqiiali erano le più nomi- 
fiate , e le pt un oh ili, e haueuano mantenuto la fede alla loro Signo- 
ra , e Donna MAtclda . la quale per coft fitta perdita , non perfe pun- 
to dclCvfatovigore dello mintto fra animo; ne fi ritiro in parte ve- 
runa dalla pronta yfollccita , e non mai interrotta , ne tralafciata dt- 
feja della Chiefa , e del Pontefice : anzi andando riueggendoy e affor 
zande tutti i luoghi importanti del Modancfe , e del Reggiano , e fiit^ 
tilmcnte ricercando chenti fuff ro i Soldati , quali tpenfieri,difègni, 
e andamenti dello hnperadore,non fi sbigottì giawat di poterlo vin- 
cere . j^c cadde io fa nondimeno , Ltqualc fuori di ogni ajpetta'^tonc 
di Mate Ida , fu cagione , che ella riceueffì vn' altra pere offa . Erafent 
ito Arrigo doppolaprefa di Matoua, di la dal fiume A dice, accompa^ 
gnato da pochi de firn Baroni , e con non molta gente da combattare . 
La qualcofa fiibitorijaputafii da Matelda ^ fece rifoluerita fpignere 
con prefiezz^ grandi /sima colà ^ doueeglt era, vna fcfuadradt piìé 
dimille Valor ofifoldati per combatterlo , e ridurlo allo fretto, e in 
luogo, onde egli non fuj^c potuto vfeire àfiia posta . Andarono cofio- 
ro , epafatidPo , e /' Adice,fi trattennero per vedere quello , che il 
nimico facejfe , e per eh larirfi delle forT^ , che egli hamjji: con cjfo fè- 
to . Ma egli , che afiutifsimo huomo era , cono f liuto il pencolo y che gli 
foprasiaua , sfuggiua con Arte , e Mafiria di G uerra , e con afuzia 
il venire alle mani : e trattenendogli a bada otto giorni , per hauere 
tempo dt chiamare il fè le (uè Genti , fece dare loro falfament e à cre- 
dere , che egli hauef^c paura affai maggiore di quella, che egli haue- 
ua ; e che' non era per ridurfialla Zujfa con efsi ; feruendoji in ciò di 
vno chiamato Vgo , huomo nobile , malico fo , di ficaie , e pieno difro^ 
di : alquale eglino follemente credendo , furono perU /ita fellonia e 
tradigtone , tn vno tratto , mentre chfJiflauanoficHri , e difarmatiy 
colti in me'^, e Jopragiunti in luogo detto i Tre Contadi, dalle or- 
niate f quadre di Arrigo , e quitti parte dt loro prefi, e parte tagliati i 
rimanendo tra gli Vccifi Manfredi figliuolo dt Alberto : E quei pochi 
che fcamparono U morte , e la prigionia , fuggendo , à Mate Ida fi nt 

torna- 
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tornarono . Apprejfo k qitanto fi è detto infino à qtti , occorjc , che Ar* 
ri70 yd terzo anno doppo che egli er A rttornatotn Italia y come fi ri- 
trae anco dal S l'homo ypa^atoU Po , e entrato con tcfercito nel Mo> 
danefi yprJi Minte M 'tur elio , e Mmte Alfredi , luoghi dello S tata 
dellaCont.faMateUaiepjfi Pajfe dio intorno al C a/le Ilo di Monte 
Bello , a(s\Man dolo per tutta vna State . Nihjual tempo Ertberto Ve- 
fiouodt Reggio jhmoUtone dall'Antipapa Giberto , tnjieme con Altri 
Vcjcoui trattaua la pace in Carptneto ; e fi farebbe ageuolmeute c on. 
chiu/àyfivnccrtoGtouannt Romito noni haurffe dijlurbata, Cojlut 
conforto la Contefjlt à porre tuttala fiia [pcranz^y e confidenza in 
DÌO ; ne pcrmefjl che ella acconfnti[fc alla pace . Dal che parendo à 
Arrigo di cfire maggiormente ojfefoy cpronocato alfguttare la Guer^ 
rAy?nandodMitovn fio Ji\Lujloy lo cui nome neleprtenonfi 
le^ZeyÌL combattere Carptneto^ doue' fumorto: e il l'aire per lo acer- 
bo dolore y che' nefenti ylafaandi> lAfjUio delle CaHella Mojane^^^^ 
Re^iOyequmdià Verona ne andò . .S^ 
nolo , e mitigato ilcordoglioy e pojhjinc 
.ufcne anitre A l'arma , e à Cau -glianoji 

Affaltre in afpct latamente , e per U non pcnjata CanolJiiÀouela Con. 
ieffa era , edoue egli fi rtcordaua di hauere ndmcz^ di vno alp^if 
lìmo y e crudeli fimo Verno , afpeitato tre giorni innanzi alla Porta 
della Rocca ylariJpostadiGrcgorio . ilchccome Matddatntefe y la. 
fciAta mCAnoft guardia di Soldati bajhuole Per difinder e quella 
Terra , e forteT^ dal nimico ; con tir eil ante delle fue Genti y Je ne 
ritiri^ in Utbiandlo . Arrigo accojlato t efferato à Canofia , combatte 
a Jòldatiyche vi erano alla difcja.perdendoui molti defuoty e in par. 
ttcolarcla Bandiera , chegu Jaua la fua Oftc in Battaglia Di t he 
turbatofiyftralJèqucld/ÀMontecchiOyeilgiornodtpoiliBiL'in9:e 

di quiuj mi fa in punto ftafalmcria , ali apparire dell Alba pan itojh 
fi ridiiffi con tutto lo. i Jfcrcito di la dal Po . 
MatCi 

ZA 

dt Donizzone , ilquale aggiugne , che Arrigo fece prigione Gherar. 
do Alfiere , e Banderàno della Contc[fii , che lo stendale , o -vero In/e. 
ci^na por tana di quella, E che ne II' afe dio di Monte Bello y (gltchia. 
mò i fc Giberto falfo Pontefice , e che trouandofigh ajjc diati in gran- 

defiret' 
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de (} rettezza per lo ntAnc Amento dell a VettouagltM , e* mAndttùno 
ro mefsì aIIo ImperAdore a chiedergli U fAce . dquAlc rtfpofe , che y? 
U voUuano , riconofc efero Giberto per vero , e legittimo PApA , e gli 
rendejfero Vhhidi€n%A , Altr Amente ch^ non l'hAuertAnomAihAuu- 
tA . A Ha qtLil co fi non volendo MAteldA , che gl Acconfenttfero dice ; 
che eli A hebhe a fe più , e diuerfi Reltgiofi^ e con efsijì conftgito di qtuU 
lo , chef Are foprA dicià fi douefc. Eihe ErtbertoVefiouo di Reggio 
iìjtrA gP Altri , configli Au A che Ia pAcc ftfAcefe con U dettA condito- 
ne ycontr Aponendogltfi l' Eremit a GiouAnniy con dire : Nondouerfi 
in modo veruno Acconfentire , contro aW onore di S. Fiero , t di Crijlo 
Nostro Signore , 4 pAtti cofi Abomineuoli : e che dA tutti fu Nppenio^ 
ne di quefo huomo [Anto ApprouAtA . E feguitAndo l" ordine delle co/è 
tncdefimc dice : Che mentre che l' ImperAdore combAtteuA Monte Bel- 
lo , che vn figliuolo gli fu quiui morto dA vnA delle fue proprie niAchi- 
nemilitArt, che Abbrucio ; e il corpo diluì portAtok VeronA, E che 
Arrigo veduto che Ia Imprefx di detto C Afello erA fenzA fperAn\A di 
profpero Auuenimento , ne leuo V Ajfedio , e fi ritiro nelfEmiliA ; don 
de pAjftti pochi giorni ,f pArti y fingendo di And Ar fine À PArmA , poi 
frefe tlCAmmmo vcrjò CAuigliAno , indir is^ndof verfo CAnoffÀ , 
con difigno di rouinAre Ia TerrAy U forteT^^ e ogni cofky per lo 
fdegno , e odio conceputo dall'IjAUire hAuutoforzAtAmente , e tn tem- 
po che il T erreno in auel luogo , e Ia CAmpAgnA tuttA All'intorno erA 
copertA di Neue , e di ghi Accio , a cAlpefiArlo a piedi ignudi : doueU 
Conteffi , e Due he fa MaìcUa Anch' elU fe n'Andò con le fue Genti; 
tUfiiAtAne pArte nelU Rocca, e nclUTerrA per guArdiAyC difcjA del- 
tvnA , e dell' Altr A yfi ritiro col refi Ante À Bib/Ane/lo , per fire quiui 
cr Azione , e rAccomAndAre fiy e le cofi'e fue k Dio , e aI BeAto Apollonio. 
E foggiugne , che GiouAnni AbAte tn quel luogo , e tutti / NonAci con 
Vnnltk e diuoT^onegrAndc , mentre che k CAnoffk fier Amente fi com- 
hAtteuA yfAceuAno Alcontinouo orAT^one k Dio , porgendo aHa Diui- 
nA fuA MAcfik c Aide preghiere per MAteldA , e perU Jklute de' fuoi : 
E che Ia BAndterA In/periAle , laquAle erA portAtA M M Are he/è fi- 

fliucb di oberto ygli fu toh a da fidati dell a Conte/fa. E che nel com 
Atterfi oUwAt Amente dA ci Afe un a delle p Art ty ac e Acide co fa ver Amen 
temarAuigliofA . E e^uefiA fu vna NugoU , la quale come fi puh , e dee 
credere , apparuc a preghi di detto Abate Giouannt , e per inter cef- 
fone di Santo Apollonio , e grAzào/k Volontk di Dio ; e di ogni intor- 
no ^etn 
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nói e in marnerà cinfe , e coperfè Cam/Jk , che ne Arrigo , ne U mol- 
titudine de' fuot faldati , la potatano vedere . 

Onde egli fi* forzato a dtloggtare, c irfenc k Baiano: doue sfato vna not 
te fola yfe nepafsodi la dal Po : e Matelda dedicata la Bandiera di 
Arrigo al Beato Apollonio , e a Dio rendute le douute Grazie; riprefe^ 
efirtmfadrom di tutte le fucCa(lella . lo ho raccontato tutto quello 
àccioche fi 'veggi a , e conofca la verità di vn fatto dalla conuenicnza, 
che e tra Donrzzone , e lìstgonio : e come il primo fi a rifcontro del fe- 
condo , e tfuegli di quejli: e perche ti Lettore habbia piena notizia del- 
le particolarità , lecjuali Donizzone fòlo fcrijfe,e potette ftpere per 
ejjercviuuto nello flcjfo tempo y nelquale Matelda rjtueua . Auuenne 
che Arrigo hauendo , come friuono ti Natie lero , e tlStgonio , mfino 
tanno loS fatto le feconde Nozze y prendendo k Moglie la figliuo- 
la del Re de' Rufci , o vero Ruteni , che et vogliamo dire , chiamata 
da Carlo StgontopotyC prima da Dodcchino Abate conttnouatore del- 
la Cronica di Martano Scoto , Adeleida ; e dal Panuino non nomina- 
ta y perche' non feppe lo fuo vero nome , in breue tempo y concepejfe 
odio acerbi fimo contro a di leiftccendoU mettere tn Can ere l'anno 
IO pj. e oltraggiandola fuori dt ognimifuray e vituperandola , col 
darla etiandto tn preda a chi haueffe hauuto ardimento dt carnalmen 
te vfare con effo lei : E che più ? ajlringendo tnfino il proprio figliuolo 
fuo Currado a commettere tanto brutta fcelleraggine:tUjuale in nefu- 
na maniera vi volle acconfentire . Ma effendofi quefla infeltctfstma 
€ fitenturofefsima Donna fuggita della prigione , nella quale PempiOy 
e fucrgognato Marito , lateneuay fène venne in Italia y e per aiuto 
ricorfe alla buona Contejfa Matelday fuppltcandola che haueffe com- 
pafione alla fua mtfìria . Matelda benignamente accoltaUy la racco- 
mando k Papa Vrbano: e egli con le fete parole con folan dola y la con - 
figlio y e e f orto a entrarfenCy e flarfi tn vno Monajlero : e alPaefè 

' feto la rimando con quejla rtfòluzione ; fcomnnicando pereto lo Jmpe- 
radorcjuo Manto . Racconta dipoi y come Currado fgltuolo del me- 
deftmo Arrigo , la (e tato per la medefima cagione fuo Padre yfe n'andò 
À trottare Matelda , eVrbanOyC da lui affolttto dt ogni colpay che potef 
fe parere , cht comctteffe contro al Padre , con l'Autorità di lui Som. 
mo Pontefice , prefe Ù Regno dt Lombardia , ammtnijlrandolo con 
fomma grazia , beneuolcnza , e fauore eCogn'vno , noue annt : e co- 
me' tolfe per configlio yeper opera di Matelda , per Moglie la figliuola 

M . dt Ruz- 
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di Ruggieri , Duca della Ctctlia, . E Vrbdno Ando in Lombardia per 
paffare in ¥ rancia , e nella Terra di Guardafiallo ranno Concilio : e- 
dipoi rtceuuto con apparato magnifico f e grande da Matelda in 
noffa , fi conduf^t in Piacenza : dotte egli con frequenza , e concorji 
maggiore di Prelati celebro il Concilio contro à Arrigo , e Clemente , 
rinnouellando le fcomnniche , e Ecclcfiafiiche Cenfure contro dell'v^ 
no y e contro dell' altro ,DonizjJ>ne fcriue^che la feconda Moglie dà 
Arrigo hebbe nome Pr afe dia , e da lui f partì , perche egli era nimi- 
co , e perfecutore di Santa Chic fa ; e che ella fi jlaua in Verona, , non 
raccontando pero alcuna delle fopr adette co fé . Dice bene^ che pareri' 
do à Vrbano , che'fujf venuto il tempo opportuno di confermare neL 
la fede , e Vbbidienza fua le Città della Lombardia , che egliandd' 
tofène in ijui'lla Prouincia , e\fuda'laContefa con magnificenza ^ e 
grande fplendore ru eu.ito : e che egli fece Concilio nella Citta di Pia- 
cenza , non ragionando parola di (Quello di G uardaflalloy o perche' non 
vifi facefp cofà alcuna , o perche follmente vi fi faceffe la intimazio- 
ne di quello di Piacenza , nelquale il Pontefice f comunico Giberto , e 
Arriip co' loro feguache aderenti, effendo fiato molto fauorito ds 
Frajf dta Imperatrice ^e da Matclda,lequalt vi fi ritr oliarono prefen 
ti . E che qucfio fu l'anno io g<:.e come il Papa di fubtto partitofi per 
ir fine in Francia , fece quanto e' potette per liabtlire nella fuadiuo- 
zAone tutte le Città yper le quali efafso m quel Viaggio : e Arrigo dA 
altra banda non si ette guari à mou/ìare di nuouo la Conteffa. Concio- 
fi a che eglhprefi in fua compagnia t Veronefi.afalifft la f erra diNo- 
gara : doue Matelda fiibito , e di notte cofuoi di Modena vi andò per 
foc correr la : e Plmperadore intefa la venuta di lei ,fi ne parti. La on- 
de ella conmdta fìfiavi fu dentro riceuuta. J^ueslo fatto mimo è, 
che lo racconti fuori Donizsjone : tlcjuale feguita di dire , Che efenda 
Papa Vrbano in Francia , d onde egli haueua fua origine, e era natio, 
moffe quei Prenci pi à andare all'acquifio di T erra fànta , e del glori o- 
Jo Sepolcro di Cri/lo N. S.per torlo delle mani de Pagani : e che fiato 
colà qitafi due anni y in Italia fe ne torno, e dalla Contef a Matelda 
furiceuuto, come altrcfi fcrifeilSigonio, con ogni forte di onore , e 
immortalmente celebratala gloria del nome fuo; e che benedetta Ia 
Contejfa yà Roma fe ne torno per fcacciarneGiberto yft come fece : il 
qualrfi fuggì à Rauenna. Fece Anch' egli me n7^:ì ne della fiparaziih 
ne di Currado da Arrigo fù^ Padre , e dell' efifergU dmentato nimico , 

perche" 
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ftrchc non voletédvbbiMre a/iaChiffA , c fieramente UperfìeruitA' 
ua ; Arrogendo dt pm , che ti Gioutne fu dt ciò da Matddn molto loda- 
to t e come fuo/lretto parente grandemente fti^orito , e aiutato . E in 
oltre che t Imperadore /lato /ette anniin Italia yjc ne parti paffwdo 
in Francia. EdiptUy che Currado per conjìglio , e opera di Na tei- 
da , come fi e detto ^prefeper moglie la figliuola di Ruggieri Redi Ci- 
' dita y e l rbano Pontefice gli promcf<^e di crearlo Re ; ma poco apprcfi- 
fo y e ne ir anno i o pg.e adi 2 p.di Luglio fi mori f rkiKO , e gji fife- 
ceffe Fafijuale Secondo , huomo dt Bontà fingolare , edt J 'ita Jknta . 
fiche come Giberto intcjè yf: n'andò k Sutri per tirarci Roìnani dal- 
U fila : ma fu forato a fuggire Ugiujla per fèc unione dt l bum Pa ^a 
tafijuale : nel facondo anno del Po/^ttficato di cui , C AmbiziofifstmOy 
t fiellerattfsimo mifiramt te mori di morte fibitana nelle ?nontagne 
de ir Aquila , doppo lo hauere per ejuafi xxiìf. anni contmoui efircma- 
•mente trauagliata la Chicja di Dio . Intorno a ejuefio medepmo tem- 
po fiandofi Currado figliuòlo di Arrigo nella Contea dt LorrSardia , 
nacque tra La , e Mate Ida non fo che f degno ; ma 'venendofene egli m 
Tofcana yper me'X^ di alcuni nobili perfenaggifi paciarono in fi me . 
. Currado , // tcrzx) anno dalla morte di V rbano , ammala/idofi graut- 
mente di febbre fi morì nel M. C. I. e m Fiorenza fu feppcUito . Pi r- 
the' mi piace di recitare in qucfio luogo quattro fili Verfii dt Doniz^ 
z/>ne yàcofii fatto propofitOyC colquale egli loda la Patria nofira, co- 
fi dicendo : 

Poft iftam paccm fcbrctoiftus , lulius autem Mcnfis cratj 
Magnus monturChonradus , &annus 
Tcrtius, Vrbanusquodtranficrat mcmoratus . 
Eius habct corpus Florentia florida prorfus. 
Jl fipolcro del detto Currado fi vede oggidì pofio malto nel nofiro Duo- 
mo , vicino alla Porta , che rtfguarda la Via detta del Cocomero ; 
e di Marmo . 

Segui apprejfo aquefio ychehauendo Papa Pafiquale intimato il Cond- 
ito Generale tn Roma a S. Gtouannt Lat erano per la £>uarefima di 
quell'anno M. CU. e inuitatout Arrigo y tlquale pro?nepe dian- 
daruiy Matelda penso di racquiftare tutto quello , i he ella haucua per- 
■dutodi la dal Po , prima che Arrigo venifie in Italia , e particolar- 
mente Ferrara : laquale le fiera ribellatay 0 vero come vuole GonT^- 
4o Jftgnuolo nellajua storia Pontificale , fiatale tolta dal detto Arri- 

H 2 go.E 
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. E pero mej?a wjìcmegran Genti da Guerra , M Tòfcana , di Ro^ 
mdj dt LofnbArdia^e di Rattenna: e con lo aiuto delle Galee, e Altri .V«- 
uti^ mandatile dal Doge di Finegiaypo/èl'aJ/èdto à efa Citta di Fer- 
rara : la quale Jl retta da principio malamente da quello, e alla fine véL 
lorafamentc combattuta , e non molto prontamete difefa , torno tan- 
no M. CU. in potere, e fìtto la Signoria della Duchefia Matelda : e el- 
la rihauutaU , donò alcum luoghi e Villaggi all' Abate della Badia di 
Nonantola per rifacimento del T eforo, che ella confefso ( come tejip- 
monia il Sigonio nella frittura di Donagione fattane da lei) di ha^ 
uere confumato di fuo , per falute della Chic fa. Parue dipoi à Papa. 
Pafjuale dimandare tanno M. C, IV > (ito Vicario in Lombardia d 
Venerabile Cardinale Bernardo , accioche egli haueffe , fi vera fU 
la cagione , allegatane da Doniz,zA>ne , in vna Santa,e pia protezjz^io- 
ne , e c ufi odi a , la Ducheffa Matelda ; e per difendere lei , e le cofe fue 
fempr e , che labi fogna loricercafse: e ella fplendidifsimamente l'ac- 
colfè .Vedefi , che l'anno medefimo , e il dt xv. dt Settembre quefio 
Cardinale era in Lombardia , e nel Modanefe , m luogo detto Cufco>- 
nia , e quiui acca/ènti a i/no Donatiuo fatto allora dalla Contefja Ma- 
telda , alla Badia , e Monaci di S, Benedetto , della metà delti fòla y 
detta il Gorgo , e della Chic fa di S. Biagio ,pofcta che nello jl or mento , 
e Prtuilegio di quella ,fi Ugge tutto ejfer fiato fatto , 

, , Confcnfu Domini Bernardi S. II. E. VencrabiljsCardinalts PiiC- 
sbiteri , atquc tunc Domini PafchalisSecundi Pap^* Vjcan; 5<Scc 
Et che egli lo fot tofcriu effe dtfua propria mano con quejìe parole : 
EgoBcrnardus,humiljsCardinali$ pra?sbytcr Sancta: Romanac 
Ecclefix ,atcjuc Domini Pafchalis SccundiPapae inLombardiaf 

5, partibus Vicarius, ljcctindignus,hocfcriptum ficnconlcnfi>& 

, , propria manu fubfcribendo firmaui . 

Occorfi y che mentre , che il Cardinale dimoraua appo Matelda, alcuni 
'ventffero da Parma à pregar b , che volefe andar fi ne in quella Citta 
per purgarla, e nettarla da gli errori, e dalle Erefie, delle quali ella 
era piena . Perche non potendo quel buono Prelato , fi non con man- 
care alla giuslitta , e pietà della caufa , eoltvfficio fm , non acconfèn- 
tire aliar ichieft a fattagli , colà tomamente ne andò per rimediare i 
tutto fuo potere à coft dannofo , e fcandolofi difordine ; e per difende* 
re , come à lui fommamente fi richiedea , l'onore di Dio , e la Verità 
iella Cattolica fede , e quella public amen te infignare . E per comin* 
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ciarfi dilUinuocAzione dd Diurno aiuto , e dult offerì a deWaccmif- 
fimo , e Samifsiffto Sacrifizio , che U Santa , e Cattolica Chiefa am- 
maefirata , e retta da la jptrtto Santo yfa ogni giorno al l^ eterno Padre 
Dio , nel Tremendo Sagr amento dell'Altare Jìme/lc k celebrare fih. 
lenne Mcfia nel Tempio a Maria fetnpre Vergine dedicato . E ^juan- 
do tempo gli par ue yCiofu-» detto tEuangclto , riuoltofi al popolo , che 
quiui era raunatogradtfsimo , diede principio con alto dettato di pa- 
role , e dtfentenz^egraui , e di profóndo fentimento piene , 4 vno fiiO 
fermone , nelquale egli andò con ardore di fpiritualc dtuozJone , e per 
dolce modo, e cartteuole y riprendendo le feojhmate, e 'vizio fè per^ 
Jone , e macchiate dall' Erefi e ; quelle e/?ortando a Ltf'ciare , e haucrle 
in abominazione ; e a correggerfi ne cofiumi , e fantamente njiucre , 
e air ubbidienza della Santa Sedia Apofiolica . Ma come, che alctu 
ni volentieri lo afcolt afiero , la più parte , e la moltitudine nondime- 
no y pere ffcretmmerja nelle ficellcratezze, e nelle fialfita delle Ereti- 
che oppcniont , non potendo fòfirire dt eterne riprefa , quafi efia in 
njn momento dal fuoco accefiayfiida tale ^ et amo fcle^no infiamma- 
ta , ehe à furia tutta tnfieme vntta corfiaglt à doffo , fènT^ rifletto , a 
riguardo veruno hauere alla fina dignità , e al luogo doue egli era^ek 
quello , chefi'aceua , // prefero , e dtprefènte fuori il tr afferò di Chic* 
fityCin ofcura Prigione il po fero ; rubando ancora tutti gli or n unen- 
ti della Cappella , dati dalla Contejfa k Bernardo . ile he come Ma- 
te Ida hebbe fiaputocofi fiubitamentcuicorfc con buona Gente di Ar^ 
me y e quantità grande di foldati per liberarlo-, e liberato che ella U 
hebbe , e le cofic tutte fattegli ritornare , haueria date il meritato ga- 
fiigo y e la conueneuole , e douuta pena d malfattori; fi: Bernardo 
fiefio y tanta fu la man fuetudme , e la fmifiurata Clernenzx di luiy non 
fifufiè meffo di me^^ , e adoperai ofii tanto con la Conteffa, e Due he f 
Jk Mateldayche ella fu forzata k perdonare k lorOy e alla Cittk di Par- 
ma, cofi brutto yc/ìellerato mis fatto . Di quefio ca/ò , e nella gui/k 
(he Doninone lo racconta yficri^ dubbio noteuole , niuno altro fiiorà 
diluì ragiona parola . E quantunque ilSigonio firiuay che Bernardo 
andajfe k Parma yC VI celebrajfe Lt Meffa con ricco e pre\io/ò forni- 
mento di paramenti ydtVafi y e di altri Arredi y dejlinati e appar^ 
tenenti al culto diuino, e fòlitt vfiarfi nel Minifierio del più /dura- 
no Mtfieroy e atto , che per le mani di huomo, e Sacerdote poffk 
(Jferc trattato ili T mai non per tanto dice, che'fiuffe prefio , e if» 
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frizionato : ma fi bene , che gli furono in vn tumulto tolti tutti quel- 
li nohiUfsimi Arnefi : e che Matelda trouandoft a Canojfa , e hauen- 
dotntefotlfuccejfo^convna numerofa, e forte fcjuadra di Milanefi 
€orfe a Parma ; e fatta al Cardinale ogni fua cofa rendere , hauereb- 
be acremente puniti i colpeuolt y fe Bernardo non fi fujfe adoperato y 
perche ella in Grazia di lui ypcrdonaff loro . A quale^dunejue de due 
Autori y intorno à coft fatta cofa yfia da prefìarc più fede , taf ero io 
per me , che il Lettore ne faccia giudi zjo à fuo piacimento . Mori fan 
no feguente M. C. V. Arrigo mtfcr aniente y hauendo permcfo Di$ 
per b fuo giufìo , e orribile giudizio , che tanto maggiore , e più gra- 
ne fuffe ilgaftigo , e la pena temporale delia fua impietà in quefia Vi- 
ta , quanto la fu ptu tarda ; e come vna Arra , e principio dellafutu- 
ra , e eterna fiia Dannazione . Imperoche i Baroni , e' Prenctpi della. 
Alemagna , e altri d^ Italia ygli negarono Cvbbidicnzji : t Preiati , fe 
non fe alcunimacchiatidi quella pecemedefima y che era egli , gli fi 
allontanarono : f^fpf^ effhrtazjont del Papa , ne della propria Madre, 
ne k preghi di per fona , fi volle egli giamai correggere : anzj diuen- 
tando ogni dì peggiore , ne offeruando cofa che' prometteffe yfu molte 
fiate fcomiinicato y e maladetto ;dcùo/io dello Imperio , abbandonato 
dalla Moglie y e da figliuoli : i quali glifi ribellarono ; e egli andò con 
gli efferciti contro a di loro : e Arrigo yfi come haucua fatto Currado^ 
gli mojfe contro la Guerra , lo njinfe , e dipiìi lo fece cattino . Fu final- 
mente priuato in tutto , e fer tutto della Dignità , e Amminìfiraz40- 
ne dello Imperio ; e ter forza , e con imi f tato difpregio , e vilipendio 
tolto y e Iettato via della Sedia Reale y e Jf agitato della Vesiay della Co- 
rona y e degli altri ornamenti Imperiali ; e pouero , e difprezz^to , e 
filo lafc tato ; riduccndofi a cotale firanOy e duro partito y e in cofi 
efiremo grado di nieiHa , e di mi fina , che egli fu afiretto à chiedere 
fitpplicheuobnente alVefcoiio di Spira , che gli defie il Fitto da poter- 
fi foHentarey comefacetia à quei Chericiyi quali alla Chi e fa feruta 
uano di Santa Maria , da lui in quella Citta edificata , con dire , chi 
non farebbe Hato di flit ile in quel luogo , hauendo lettere y e potendo ot- 
timamente feru'.re al Coro ; e non l^ ottenne . La onde di dolore , e dt 
affanno , doppo alcuni giorni forni la fua Vita il di vif. di Agosto , fe- 
condo il Sigonio , e fecondo Doni'^zonc il dee imo, in quel modo appun. 
to y che eglifi haueua meritato come ribello, contumacCy e fiom unica- 
to tante volley e maladctto Eretico j e Schifimattco , econtmouo per* 
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feguitatore del Sommo Pontefice Romano, Vicario di Criflo , e fin 
cefiorediS, Piero; e della Santa Apofio'tca , Cattolica , e Romana 
Chtefa^lafciando di fe non meno vcrgo^noft^ che odiofa memoria : 
e in quella esempio veramente memorabile y e atto à fregliare ogni ad* 
dormentata Mente , del gali igo apparecchiato etiandio bene fpefio in 
qHefta Vita da Dio àgli osiinatt, e empi peccatori : e AmmaeHramen 
to vtilifsimo tn comune à. tutti li Crtjliani , e indmifo a Prencipt, di 
non difubbidire 4' comandamenti di colei , la quale dal Monarca del 
CVniuerfoct e Jlatadata per Madre , e per Maestra della prima ^ e 
fomma Verità tn Terra : ne con tradir e à colui , che da effj mtdejtmo 
ha podeftk , e autorità non pure [òpra Vmana , ma Diurna /òpra tutti 
li Re Terreni , e mondani , e auanti à cui ctafcuno , e à ragione dee 
piegare le gmocchiayC le piante baciargli . Per la morte di Arrigo co- 
mincio il Papa àrefpirarey e venne in fpcranzA grande di pacifica-" 
re yfi come dejideraua, la Crijìtanità ; hauendo confidenza , che Ma^ 
telda tragl' altri gli haueffe à prejìare ^per efseguire quanto egli fi ha- 
ueuanell' Animo ye colpenfiero difegnatOjfauore, e aiuto fi:gnaLttifi 
fimo. Imperoche egli la conofccua Zelanti/spna dell' onore , e gloria 
di Dio y e de/C effaltamento dilla Sedia Apojhlica , e fapeua che l'era 
diuotifstma figliuola , e ferua dt Santa Chiefa . Onde fatte dinota» 
mente fole nni y e public he fupplic azioni y rendè Grazie particolari 
alla Diurna Macjià yeà S. Piero , eS, Paolo , che non haue fiero ab^ 
bandonatogtamai la fÌ4aChte/i ; e per dt/i fa di quella con/è ruato la 
Contefifii Mate Ida , la quale per più dixxx. anni haueua guerreggia- 
to m Jeruigio di ejfa , e de' Papi . P arti f si dipoi Pafijuale di Roma per 
andare m Lombardia , non per altra cagione , cheperfitrpare le Ere- 
Jte , le quali erano in quella Prouincia : e arriuando à Bolognayfu 
con t rato dalla Conti jfà Mate Ida , e da lei ne e unto con apparato Rea- 
le . .Quiui y come afferma ti Sigonio , / Parmigiani per rijlorare il 
Cardinale Bernardo de/Ugià fattagli ingiuria ; e per tanto onorar- 
lo y quanto e' lo haueuano di j onorato , e per fare alcuna ammenda del 
fallo c ommcffi) y con injlan\a per loro V efcouo il dimandarono al Pa- 
pa tn luugo di quello , che eglino haueuano , ilquale di quei di era mor- 
to y e Pajqualeglelo diede . J^tndi andai ofene à Modena, e fico Ma- 
telda,conla prefien^ fuafagrofanta fece che vna cujà per fe fleffa 
illujlre y diuentajfe Itlujìrtjstma , e celcbratifsima , e qucjia fu , Che 
tramutando i Modanefi^ e traportando per le mani di Dodone lor^ 
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VefcoM , t con filemifshna Pompa , e con toncorfo dimolìi Vefcoui » 
e dt buona gente , t popolo ti Vemr alile Corpo di S. Gcminiano yftato 
Vefcouo di quella Citta , dalla Vecchia Chiefa , nella quale e lo haue- 
uano , e rtueriuano , alla nouellamente per ciò fabbricata ; il Papa fi 
rttrono prefente^ e [eco infume la Conteffa Matelda a cotale Tr ansia- 
T^one ; e egli mede fimo confa^ro , e dedico C Altare al detto fanto , // 
di otto di Ottobre , donando a tutti coloro , / quali interuennero à cofi 
reltgtofoy e dinoto (pett acolo , larga r ime fs ione , e perdonanzA decloro 
peccati . E la buona Matelda , per non apparire y ne ejfere manco beni- 
gna del [olito , lo arricchì , e orno di Vartf , e preziofi doni . Anda- 
ronfene pofcia di là a G uardiHallo , douefi rauno il Concilio, intima- 
to per alii xxif. di Ottobre : doue comparferogli Ambafciadori di Ar- 
rigo lllì. chiedendo in nome di lui , al Papa , i he gli confermaffe lo 
Imperio yflatoglt dato dal comune con fenttmento de" Prencipi della 
Aumagna ; e promettendo , come aggiugne il yerfijìcatare Donizr- 
z/mc , di fempre efferglt ubbidiente ; e ti Papa gleìo concedette . Ito- 
fène Pa/quale doppo ti negozjo fornito di Gnardijlallo , con Matelda 
d Parma, vi lafcio ( nel partircene per andare in Trancia , doue egli 
f ette vn annoda fne di emendare, e correggere dice il Platina , // 
T rafandatovtuere de' Cherict) Bernardo Cardinalt. E fu quejlo 
l'anno M. C. VI. E nella fua tornata tn Italia, intorno al principio 
deiranno M. C.V 1 1 1. e nel ritornar/ènea Roma, fu col foltto ono- 
re , e con molta Vmilta da Matelda di nuoiio accolto . Quello , che el- 
la ne due fcgucntt anni fi facefe , non ho letto appo dt veruno , ne po- 
tuto tr onere . Onde mt e c onuenuto trapaffare con filenzio le AzPi^o - 
ni fatte da lei in quejlo tempo ;Ji come in que/ìa mia narrazjonemi e 
conuenuto far e altre volte : e fomigltantemente ajlencrmi dal ragio- 
nare da' fatti degli altri, per efere cofe fuori del mio proponimento . 
Venne ne l'anno M.C.X. nclquale il quarto Arrigo, nouellolmpe- 
radore,chiamatt per lo giorno della Epifania iPrenctpt della Alcma- 
gna alla Dieta in Rattsbona , rifolue in quella di paffare in Italia per 
ejfere conjkgrato , e incoronato fecondo il coflume , dal Pontefice Ro- 
mano ; e per trattare de' Negoz4f , e affari attenett albenifz,to,e com^ 
modo delle Citta di quella Promncta . Perche Pafqu.ilc intefo che'^ 
egli hebbe quale fuffe fata la rtfoluzàone di Arrigo,Je n'andò tn Cam^ 
pagna dt Roma : doue hauutt à fe il Duca , Prencipe , e" Conti dt Pu- 
glia , con ragioni fuadtbtlt mojlro loro , che bene fujfc prouuederfiy e • 
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fornìrjì dì Gente , e dt Arme , e di 9^ni altra cofa , lacuale fu fc fiat a 
bifognenole per dt fender fi dalle forT^ di Arrigo y femore che cgltha- 
uej] e voliti omolefi are lui y € loro . Coriuenrtero adunque mjìeme d'ac* 
cordo , pigliando folenne giuramento dt difendere a tutto loro potere 
PafijuaU, e la Chiefa . // Sigonio dice , che Arrigo ti giorno fiatitito 
fi mefie tn viaggio y [accedo due parti del fuo cjftrcitOyche era dt Trcn 
tornila perfone : Evna ne mando perla Valle di Trento; e C altra 
condufse egli medcftrno per Is Monte di Gtoue ; e p.ifùte le Alpi , Tcn- 
ne a Eporedta , doue\fu benignamente riceuuto . E dt qui ut itofene k. 
Nouara , perche Li non volle vbbidire a' firn comandamenti^ l' abbai" 
te y e vtnje per forza , e abbrucio , infcgnando con quefio effanpio al- 
le altre Città : echevnitofi con le fine Genti y venute per W Trenti- 
no y fi condufiek Milano: e qmui eUll'Arctuefeouo Milanefic rtceue 
La Infcgna , e Corona Reale . Andatofene dipoi k Crefnona , e volen- 
do male a Brefcianiy entro ntl loro T er ritorto con Cefierc ito : e prefk 
La fior te^^a dt S .Martino di Gau.tr dico, andò kVeronayedila a Pia- 
cenza ledoppo xx giorni traendofi ver fio Parma , giunje al Taro. 
J^iut dubitando , e temendo , che la fouerchia potenza di M.ttelda , 
la quale fi mettcua in Arme , non fife d'impedimento a'fitot dif'^^nty 
fece ricercarla , che voleffè haucre pace /eco: e ella andatafene da Ca- 
nofiakBtbianello , la ferino conglt Ambafiiadortdi Arrigo y con con- 
dizione e patto c/prefo , che egli non douefiè molefiare , ne ti Pontefi- 
ce , ne la Chiefa : nelquMe cafio ella non tntendeua dt ficco hatiere , ne 
pace , ne accordo veruno. E perche ti nome della Contejft era per 
tutto y e apprejjò dt ciaf uno famofioy e rtucrendoy c la fua potenza yau^ 
torttk^ e riputazione /òpra modo grande y molti Signori , e Prencipi 
oltramontani lavicttaronó', e dt faceta , e prefenzaconofiere Li vol- 
lero , Par tifisi doppo quejìo l'impcradore dt Lombardtay e prefio tlcam 
mino per ti Parmigiano y e per Monte EardonCy e per d Modanefie 
pafio ti dtfjì Cile giogo dell' Apennino nel cuore dt vno afirifi^imo Ver- 
no : e doppo lo h attere confitmato cinquanta giorni fu per li Monti y 
con Cefiercito mal condotto , e afflitto arrtuo intorno , e aitanti al Na- 
tale del Signore n Fiorenza y nell'anno M. C. XI. Gtunfie dipoi k Ro- 
ma ti dt xt. Febbraio , incontrato e rtceuuto , per ordine del Pontefi. 
et y con nobile y e ricco apparato y e conconcorfò dt popolo , e applaufò 
grandifst.no . E andato f ne .i S. Pietro, efialucle fi alee dt quel fiagra- 
ttfitmo y e Venerabiltfisimo Tempio ,trouoquiut ti Papa k fidcre co» 
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tutti i Cardinali j e gcttato^rUft gmdt' hioni à piedi , l'adorò t e tre 
volte il bacio : e a/lajtnifira frapojhfi y e flatout alquanto ^ amendue 
tnfiemefi ritirarono ifidere [òpra dite jèdte per loro apparecchiate 
nelVeJltbolo , e Antiporto della Chiefa : ericniejìo Arrigo dal Papa, 
per quello , che fcriuono Donizz4>ne , e il Sigonio , in qualche co/i 
dijfèrentt infra di loro , come io moftrero , che volefse offeruare la pro- 
mejsa fiuta , di rinunT^re alla Vjiirpata collazione de' Benifizjj Ec- 
clejìajlici ; e dettogli , che quanto afe era apparecchiato a adempiere 
tutto CIO che prome (fogli haueua ; Arrigo tutto alterato , e commojfò 
rizzJttofì fi traffc in di fp art e , r da banda , per configli arfi 1 0' P'efco- 
ui de' fùoi Stati , interuenendo alla Con [tilt a de' Lombardi Bernardo 
Vefcouo di Tarma , Bonfignore Vefcouo di Reggio , e Aldo Vefcouo di 
Ptacen^ . Ma andando la Confitta in lungo y e non parendo al Phpa, 
conuenirfi alla fua dignità , ài ejsere in quella maniera trattenuto f. 
foli ec Ito , e fece insianz^ , chefìconchtudefse il ragionamelo mai più. 
Perche accoflatifegli i Vefcoui delle Chiefe di la dalle Alpi , iqualite- 
menano di non ejfcre fpogliati de' loro Vefcouadi , gli dijs\ronon po- 
ter fi cotale patto con buona giusii\ta , e legittimamente offeruare . E 
Arrigo anch' egli accofiatoglifi per dargli parole , e mganarlOiglt prò- 
pofe , che" fi termina/fé prima la lite , che era trai Pontefice , e StefH' 
no Nortmanno : a cheti Papa acconfentt . Ma perche l*hor a pajfauA 
del celebrare la Me[ft , dtffè ej?cre prima neceffario fare quello^ che più 
import aita , e non fi potè ua differire . Althorn fattofì innanzi imo di 
quei Baroni Tedefchi , iquali erano con Arrigo , con barbara , e fiera 
arroganza fi "volto al Papa dicendo : Che bifognano tante par ole ì non 
ti dare à credere , che Ce far e nojlrofia per riceuere la Corona dell' Im 
peno in altro modo , che la riceueffiro Carlo , e Lodouico : e il Papa 
replicando , che nonglela poteua dare , Arrigo tutto di ira fi accefe , t 
fi fdegnò leconfigliatodalV Arciuefiouodi Maganz^y e da quello di 
Saffonia y fei e attorniare ^ e guardare il Papa da molte fquadrede^ 
fuoifoldati armati . E fi andò la cofa in quefli termini yt Cardinali 
propofero , che Arrigo quel giorno fi Coronaffe : e che l'altra delibera- 
zione fi ferbafse alfèguente giorno . Ma non vollero i Germani accet- 
tare la prooofia . Perche il Papa (è n" andò all' Altare diS. Piero y e 
quiut celeérò alla prefcnza di moltitudine qua fi infinita la Mefia ; e 
pofcta fcefe co' Cardinali a fare Orazione al fipolcro de gli Apofiolij 
doue egli fiette tnfino alla fera guardato ^ e ali' bora per ordine di Ar- 
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rigo fatto frigione , e condotto nel Palagio dout Arr igo doueua alloga 
giare . Fu prejò etiandto gran numero di Cherici , e di Laict, e molti 
Jpogliatt , legati , per copi , e morti , non lontradicendoy nehiajiman- 
docofi brutto t e fcellerato fatto , de Germani altri che Currado Ar- 
ciuffcouo di Salzfpurgo , tlcjuale , minacciandolo vn certo Arrigo 
chiamato Capo , di torgU jjè'non taceua , la Vita con la Jpada , che di 
già haueua impugnata t e tratta fuori per dargli; ojfcrfe la gola di- 
cendo , che njolcua più tojìo morire , che approvare per cofa ben fatta, 
cofì empia fceUeraggme . E in cotale guifa per lo Papa, e per lo popo- 
lo Romano y i lieti onori fati tallo Eletto Im^eradore , tornarono in 
trijiifsimt Lutti . ^Quella prefitra del Papa e a(fai partitamcnte , e k 
lungo de feriti a dal Sigonut : tlqualemojlra come i Romani Jè neri- 
fcntiffcro contro a Arrigo : e racconta le battaglie fatte tra quei della 
parte del Papa , e delt Imperadore , e come Pafcfuale non 'volle mai ac- 
confcntire per male che fe gli rapprefentajfc di potere patire nella 
propria per fon a , di concedere a Arrigo la Elcz:iionede' Prelati , eia 
tnucjlitura dafarfi per lui , col dare loro P Anello j e il Pajì orale ,fe 
non quando il reo , e maluagio Prcncipefecc condurre innanzi al Pa- 
pa tutti i Prigioni per farli morire : iquaLi con preghi , e con pianti , € 
lamenti ildfjpofero a volere, fc non per ri/petto di fe medefìmo , alme- 
per campare a loro la Vita , compiacere k Arrigo . Alche il pio Ponte- 
fice , benché contro alt animo fuo , e maluQlentieri(t accommodò . La- 
quale ri foluzÀone come Arrigo rijèppe i/ì lafeiò intendere, che fi U 
Papa gli lafciaua la collazione de' Bentfiztf , e lo Vgneua , e Corona- 
va come Irnp eradore , che haueria liberato lui , e tutti gli altri . £ che 
finalmente il Papa lo incorono il xiif. di di Aprile , concedendogli ciò 
che' volle . Donizzone in pochifsime parole, confufamente raccon- 
ta quefio fatto dicendo : Che la Conterà hauuto che ella hebbe U do- 
lor o( a nouella della Cattiuitk del Papa , che ella mando a Arrigo , 
// nobile , Dotto ,fauio , e eloquente Arduino Lombardo fuo fedele , 
per procurare k nome fuo la liberazione del Pontefice, e k ricordare 
all' Eletto Imperadore le conuenzioni , lequali erano tra lui, e lei cir- 
ca al Papaie le cofe fite: e che Arrigo per rifpetto, e amore di Nat e Ida, 
Ufi IO fuhito il Papa, e gt altri Prelati prigioni , tra quali erano Ber- 
nardo l efcouo di Parma,e Ronfignore Vefcouo di Reggio. E che ti Pa- 
pa perb timore^che Arrigo no fac epe morire i molti Cittadini Roma- 
niche fico erano jUttprefi, lo y nfe,e Corono. iJisoiVerfifòno quefii; 
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' , Rcx vero Papam tenuit vi , pace negata . 
, Cum rcliquiscaptusParmenfiscrat Vcncrandus 
, BcrnardusPrcTfuI,Clinftidedogmatcplcnusi 
, Acque BonulleniorRhcginus Hpifcopus; ilio 

, , Simplicior credo rcpentur ncmo Sacerdos . 

,5 Proquibusaudadcr Virracundi{simus,atquc 

j , Nobilis Arduinus , Longobardufquc peritus 

5, Atqiiefidelis Vir min"usj3omina!C]ucMathildis . 
Alloquitur Rcgcm , padtum mcmoransComitiirar. 

,5 Continuò quos Kex lìnit ireMathiIdis lionorc. 
Rumor crat mundodccapio Prxfule fummo : 

5, QuaproptcrCiues, quosfccumcoepcratidem 
Rcx mctucns mortem patcrenturnclimulomncs; 
Dum fcftum Pafdia! venie ,tribuit fibi paccm , 

5 5 Vrbcm Romulcain fìbi fubdcns , & j)j.idema 

5, Ipfiuscapiti poncns, inungit,bcncdicit . 

5, VJtima lux Mcnfis primi tunc Palcha rcucxit. 

, , Numinis vndecimoccntum polt mille (ub anno 
Auguftusplancdeditinclyta muncraPapar, 
Gaudcns ,{c\l felTus, necnon cxcrcituseius 
Exijtà Roma, TuicaniastranlijC oras. 

La adunque , Uqude e tra quefh due Autori e quesiti . Che il 

Stgonio nonra7ton/tfnAi tn ulc propojhodi MateUa ^nc di Jrdus^ 
no : ne che ti l'/tpa ^ òaitro prtgio»e fulfeiafciato a petizione di per- 
feria alcuna , e che m.Mofi/Jie Ulcerato dalla prigiontjiy fenoncol fvrt 
il Papa a forzA quello , che C Imperadore volle : e jcrmcLi Incorona- 
zione ejjl'rejlaia fatta il df xitf. dt Aprile. Do?u\z4>ne vuole y che ti 
Papa c(f Prelati tfufp liberato pfr opera , e ad m/tanza di Mattlda i 
e che* lo corona (ie il giorno di Pafqiia , che queaanno M. C. X 1. fu 
ti di 2 p, di f.iayz^ : echefccequcjto , e ogni fltra co,'k , per paura , 
che Arrigo nohf ice f /è morire ^r.iUrt pt titani. ì\ttor}iDfse?ìe C ìmpc- 
rad9re , (or/tunche lacùfà f , . i 7mb.tr dia , hauendo Tncjjà 
in ufi tato Jp allento in Italia: i .... ..itòfene dalla Con tei fa Mate Ida. y 

laqkMàffglt g^andeniente difideraua di vedere -J* trt ^f ^ '-'otre rw- 

ni k lìibiiineflo . E effcndo fiato realmente ti . . . , c t \ iato 

marauigliato , c attonito della prudenza , fapienz^a , bontà , e ^ran» 
^e^za di quella Donna ^Je le n^Jho molto Amorcuole, affezionato 
' c riae- 
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erittercnte; ehpromejìedtfèmpre ambirla, onorarU, e ftuonrU • 
E per fègno di ciò vsò dt chiamarla Madre ; e le diede in gouerno , fa. 
cendtìlaneVtcereina , ilRegnodelU Liguria : e lieto fc ne pafso olire, 
M9nU in Germania . Rtìjeibe Mate Ida in (jucjh tempo yfèvcro/i». 
quello che il Sigonio ferme , M tntom , sforzjiti i Mantoiuni dall' . ijl^ 
Jèdiopojioloro da lei ^ a Arrcnderft ^ e à ritornare fòttoU ftia vbbU. 
dienzM . Cofa , laqualc io non ardirei di dire , che non fuffe vera: mé^ 
direi bene y come io dico , di non haucr la letta apprefoo di altro fcrjfJ. 
tore : ne di hauere trottato^ che Matelda due volte riacquiflaffèla Cit^ 
tà di Mantoua . Ho letto nella Cronica Mantouana di Mano EquÌA 
cola , che la Contejfa la rihcbbe xxiiij. anni doppo^^ che ella NjjueuA 
perdtttad'vltimo di dt Ottobre dell'anno M. C.Xl l IL per accordé. 
fatto co' Mant ottani : iqualt Aperfnafione dt Manfredi loroVefcouo^ 
le mandarono Ambafiiadort al Rondeno nel l'errar ifcy doue ella era: 
e che il negozio fi conchiufe con onoreuolt condizioni : eche i Manto- 
uanijletterotnfuleloro , moftrxndo di non temere di lei y ne dicurar^ 
/idi accordo veruno . Doni^zonc dice aneli egliy che Mantoua era fla^ 
ta contumace , erubclla k Matelda xxtiij. anni: e cheoisui/iiandofi^ 
mentre che la fi trouauagrauemente ammalata in Monte Barone io ». 
che la fijfe morta ; t Mantouanirinnouelando la loro ribellione afsaU 
tarono il Cafiello di Ripalta , e e per auuctura quello , che è clnar/iata 
dal Stgonio , quando <?' ragiona aelficon lo acquijto dt Mantoua , Ri^ 
uoltella y per prenderlo : ma quei di dentro non hauendo altra (cam^ 
po ypat tentarono con e fisi di rimanere folto la S;7^noria di Mucida ; 
in capi pero che la fijfe viua : étltr amente di darjt loro . Accettarono 
t Mantoua/it H partito : ma non oferuarono la fede data , Perche 
entrai lui dentro y gu a fi arono , fedirono y e veci fero la più parte de 
gli ylbi latori ; egli altri facciarono , .eilCaskllo routnarono . Rifi^ 
nofsi la Contefft ; e non potendo comportare cofi fatta ingiuria. , deli* 
hcrò dt vcndicarfi di loro , e pero di porre l\ifiedto à Mantoua y e diga" 
fligare i Mantouani della loro tracotanz,a , Onde cglttio certificati 
del mar animo di lei y le mandarono Arnbafiiadori à dima/idarle per- 
dono , e à offerirle pacifcafnentc la Cittii ; e di efferle vbbidienti , efe- 
deli : e ella benigna , e clemente perdono loro , e gli accettò per fìioiy 
efi rimpadronì della Citta l'vltimo giorno di Ottobre. M. C. XI J 1 1, 
all'anno vegnente , ilquale fu Cvltmo della caduca Vita , e mortale 
della non maik baJlanT^a lodiiia,c cdcbrata Contefa, e Duchefik 

Uatddéi^ 
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Matelddi e ddl&noflrA fiduted qutndìcefimo 'foprdlmiìleanto.U 
{ietta. Signor A , benché gik dtannt piena , e per le molte fatti he del 
corpo , e penfieri dell' Animo affaticata , Hanca, e debole^ non però fi 
djlenne dalle f uè fòli te Vigilie , Orazioni , digiuni , e altri fanti e/fer- 
cizJf : anzJ dimorando nella T erra del Bondeno , 'volle qniui la notte 
dcUa Nafcita del Saluatore del Mondo , tutto che il freddo , e ti difà- 
gioaleifufse grandifsimOyflarcinChtcfaaldiuino VffizJOi e tants 
memoria comiencuolmente ^e con U domita folennttk , Vmilta , e di- 
uoz,ione celebrare . Perche vncofì fatto gielo con inufitato rigore di 
tutte le mcìnbra la fopraprefe , che' le fu di necefsitk cedere alla ma- 
lattia , che lentamente lajfalfe , e nel letto la ridu/fc à fi are del conti- 
nouo. LcHofsi poi con tutto ciò la mattina della Epifania pervdire 
USantifsima Mifa : allaquale ellaflettc con /ingoiare , e diuotifsi- 
ma attenzione . Andò pofcta di giorno in giorno peggiorando per U 
Jpaziodi fette Mefi contmoui: evinta finalmente dalla grauezZjA 
del male y e dalla Fecchiezzui ; e venuta l'ora della fua partita dd 
quejlomtfero y e infelice Mondo , per ritornarfene al (uo Creatore , e 
Redentore , e al fuo fomrm , e vniuerfale Bene , tanto Amato fempre 
da Iciy e defidcrato ycome a lui piacque ydoppo lohauere per tutto U 
corfo dellafeiamalattia y e m qucllvltimoverlate y e Jparte caldifst- 
tney e abbondantifeime lagrime; e conffjte e piante a piedi del Sa- 
cerdote, e da feydirott amente le commeffe fue colpe, e t fuoi falli; e con 
compunz^tone di cuore , e ardore dijpirito mirabile prefo il verOyViuOy 
egloriofo corpo diGiefa Crifto N. S, nelSantifsimo , e tremendo 
Sagr amento dell Altare ; Imilmcnte , c con pictofifsimo affetto y e 
con effempio memorabile di religiofa pittàyC amore verfo del fuo Dio ; 
€ con falda confidenza , eJperanT^ di douere per la Bontà infinita di 
lui filo y confegutre la remi filone de'fuoi proprq peccati , e la Diurna. 
Grazja ; e la gloria ; riceue alla fine di nuouo la Diurna Eucarifita , e 
glabri Santijsimt Sagr amenti per Umani di BonfignoreVefeouo 
di Reggio : E tenendogli occhi fuoi intenti , e fifsi nella Imagine del 
Croctjifso , e quella con molti fi ngultt , e dolcemente /pejfo abbraccian- 
do y e baciando , e mifericordia chiedendo con infetti preghi di 
carità y effiloleflre?no Jptrito y fciogliendofi dal corpo l Imma ti dt 
xx wj. di LugL'o y e lanno fejjantanouefimo della fua el i . ¥u f 'ep- 
pellita nella chic fa del Monajhrto di S. Benedetto in fui Po y invno 
fepolcro dtùobilijìimo y efmfstmo AUbajhobiamo : Uqnale ancor a 
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oggidì fi vede nella. Cappe// a de/la Gloriofa Vergwe Madredt Di$t 
t/lusirato , e ornato doppo certo tempo al dintorno di pm verfi Lati- 
mpofticci: tra" quali erano g/t ottoni qtiattro , eìdue^ Jèguenta ef. 
Jendom alla fine fiati Ufi iati i due vltimt . 

Epicaphiiim. 

QiKC meruit darà Mathildis nomina, vide: 

, , Pro qua Pontifici reddita Roma fuit . 
Et tuncdifpofuitTurmasinuiàa Virago: 

5 , Qualis Amazonidcs Pentefilea folet . 

Quanunquamfiui per tot difcrimina Belli 

Marspotuit veri, vincere lura Dei . 

Haxigitur tanto belli defunga labore, 
, , Hoc muco tandem marmoreclaufa iacct . 

Tetrallichon. 

Vt Genere, & forma >ac Regno prardiuite,fìc& 
, , Virtutem meritis , pietatifque incly ta laude , 
HocfuadumVitxnnmortalircltituantur 
On'ajadfcruari volujt Mathilda fepulchro. 

Diftichon . 

, , Stirpe , opibus forma , geftis & nomine quondam 
Indyta M a t H i l d i s , hic iacet , Aftratenens . 

B i/piacque [ènzA fine> e fuori di niifura U morte della Contefa Matelda 
à tutta la Chic fa Cattolica.c di quellaamarifs'tmamentcfi dolferoit 
Ponte fise , e tutti li Religiofiy e le perfine virtuofe.e buone, e inficzs. 
Aitagli afflitti , e t poueri . La onde vniucrfalmentc, e lungo tempo U 
ptanfero. Fìé la Contefa dia/petto hellifiimo e lieto, e diprefhiza Re^ 
ale Mebbe d Volto bello , allegro , e di Mafia pieno : e la guardatura 
^razjofa e benignamella quale fi conoficua non dimeno yvn non so che 
di Venerabile, e di tremendo inficme , e tutto ilfuofimbiate hebbe del 
Virile, e ddgraue. Gli atti,e igcftifùoi tutti furono accompagnati da 
auuenenteT^ , da onesta e pudicizia fingolare ; e da grandezza , e 
da decoro . Vsh dinobiltfsimamenteve 'siirfi, e da Vrenci^cfifa , ma di 
non trapalar € ifegni deldiceuole , e della modefiia . Tufopra U co^ 



munt 



■ r 
I 



104T De fatti di Matclda 

munt conàiziùTTt delle Dinne , nelle liberali Ani , e pm nobilìfcien^ 
efft r citata , e dotta, : e nel faucllart gratto jk , eloquente , e accor- 
U ; e in più linguaggi coftun/o dt parlare , accomodando fi k coloro y ed 
eguali ella doueua dt qualche negozio trattare ; c d quali ella era in 
qualche modo ricce [sitata a rifpondcre, Dimojlrofsi fèmpre intuite 
le fife AzzÀom , c maniere , Vmana , affabile , ccrtefe, difcreta , eie- 
mente , liberale , prudente ^ e magnanima . E quello y che dt gran 
lunga affai più importa ,fu Keligiofa , temente Dio , Vmile , caritè- 
mie, e dima. .^efiaJpefeT eforo inejhmabile per la di f e fa dell a 
Santa Romana Chic fa ^ede' Sommi Ponte fìci . fu in grande fi ima, 
eriputazione apprep àtuttii Prencipi ,e in ritterenz^ appo dituttc 
le G enti , e Naz,ioni , lequali in ogni occafìone volentieri la feruiua- 
no, e di quelle non poche , corte fidente , e fenz^ premio alcuno . E 
Mcffo I mperadorc Cofiantinopolitano Ih ebbe m f 'cneraz^ione , e più 
'volte la prefentoi tra le altre cof e donandole vn Mantello ricchifsi- 
fno , tutto ricamato , e laiwrato di oro , e dt perle , e gemme coperto , dt 
molto 'Valore . Tu di Animo confante, e mnittc : e feppe tollerare con 
tmrcdibde pazjenT^ , efortcT^^ tutte le Auucrfita : e nella piti par- 
te delie molte y e diuerjè Impr e fe fatte da lei per difc fa de fiioi Hati^ 
t de' Fontef CI Romani, come Donna di alto Cora^io, e non men9 
nelle oc cafoni, e nicijla bcllicoft, e Armigera, chelafifujft delU 
face , e della quiete Amatrice , uolle ritrouarf in perfòna . Edifica 
quella Più ffcdaii, e Chiefe . Rinnouh Mona fieri di Donne, e di Huo- 
wini dedicati alfertiìgio dt Dio , egli doto infìcmc con molte Badie di 
grofferendue . E tra le altre awpìto il Monaflcro diS. Benedetto di 
Mantoua, e di bene trenta Villaggi, e CafaUlo arrichì, e gran do- 
nattui vi fece :fi comegrandifsimi per t addietro alla Cine fa di Ca- > 
no ff^: fitti ^li haucua . fece altref fabbricare nelModanefe vn Ma- 
gnifcc?aif imo Tempio, e dedicollo con moliiricchifsimi , e pre'^o^ 
fi fimi doni ,àS. Cefario Martire : e vn' altro mentre che ella Iktte 
ammalata , al diktto Difcpolo , e Euangelista S. Giouanni . Dona 
alCapitcb de Canonici, e adopera del Duomo dt Tifa, quafì tutto 
qtiùlo , che hanno ; c tra fe altre cof ,CaIìrum , ^ Curtcm Liuiir- 
m^comepcr le carte apparifce diDonagsone: lequali [no fèttofcrit 
tédinunoproùriadcIiaConteffa. Laqualcin fegmdtHa fuaVmiL 

tavsodi.iirpdUrfi,cdicoffhttofcnucrf: Mathilda Dei Gratia fi 
quidcft. 
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LegZffi ^ff^{po di molti i e coJt comunemente [i tiene yefihk fer vero t 
che ella donape alla Chic fa Romana tutto quello , che fi chiama il Pa- 
trimonio di S. Piero , e Ferrara , e la Liguria . E per la carta , che 
ancora oggidì fi troua della rinnouelata Donagione , che ella fece il dì 
17. di Nouanbre delPanno M. C. X 1. alla Chiefa Romana , nelle 
mani del Cardinale Bernardo Legato Apofiolico di quanto ella le ha- 
ueua di già donato per le mani di Papa Gregorio V I Lfi vede che elU 
le ridonò ciò che ella haueua difuo proprio , di quà y e di la da' Monti: 
e cioche ella hauejfe potuto acqutfiar e y per rimedio dell* Anima Jìtay e 
de* fiioi Genitori: e che U ne rifece la fecoda cartayper non fi ritrouare 
la prima , e dubitando , che per ciò la fua Donagione non haueffe il de- 
fi derato effetto. Fu opera della medefima, nata folameMeper giouare 
altrui y la Inuenzione , e f.tbbrica del Bagno à Acqua ; ilquale è nelle 
Colline di Pifa , e tra le duegroffc Cafiella di quel Dominio , Peccioliy 
e Lari : come fi vede per la Infintone , che vi fi legge in vn, Qua- 
dro di Marmo bianco , commcfio nel muro , che lo ricignCy dalla par^ 
te di dentro ; la quale e quefia , e /là per l'appunto cofi : 

MATHELDIS 
COMITJSSA INSIGNIS 
OB HVMANAM VALITVDINEM 
INSTAVRANDAM PR AESERVAND AMQ. 
AMENA HAEC AB AQVIS SALVBRIA 
> B A L N E A 

IN OMNIGENVM HOMINVM VSVM 
OMNI CVM ORNATV CVLTVQVE 
D I C A V I T. 
K A 
À. D. M. CXII. K. MAIAS. 
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D/ coule BAgnOycdelU /ha JklntiferA Firth fir^e cheto ragioni al» 
quanto^ ter gloria premtpabmnte del Creatore della Naturale di (ut 
tele coji' infieme ,achtfe ne debbono rendere le douute Gra^e : e per 
la gratitudine , e obltgo , che (è ne ha da h amere a Matelda : e per na^ 
tizia dt coloro , / quali e agnizione veruna non ne hanno . U oc qua di 
quejlo Bagno e chiari fsima eLmpidifiima: e il fuo temperamento ne 
caldo , ne freddo dt (òuerchio , ma mezzanamente partictpante del- 
l'vnOy e dell'altro ì e tale , quale e* vuole e (fere j perche altrui pofa , 
JlandQuiytuffkto dal Mento in giù , ò ritto tè a federe,otto hore del 
giorno , per ordinario e conjìa to , ctoc quattro auanti , e quattro 
doppQ definare : e perfiraordtnario ti dsy e la notte; e tre giorni, e tre 
notte intere fènza mai punto vfcirne yfèntirfi da dolce , e grata te fi' 
dezza internamente rinfrefcare^ e ricreare yf^nza pera raffreddar' 
fi dt fuori nella fitpcrjìcie della carne ; ne dentro ne gli i?!t inori . La 
fua propria , e peculiare Virtù , cdi rinfrcfcarcil fidato y e amjnor- 
zar e , e temperare le infiammazioni dt quello , e dt (pegnere gli affo- 
cati rtholltmentt delfangue , egltlncendq della Collera gialla , e di 
ogni ardente Vmot r. Honda etiandto qucjla , e fana da ogfn faJhdiO' 
Ja , e rtncrefceuole Rogna , e fc abbia ì e la lebbra non inuecchtata » 
Prouoca , ejltmola l'Orina ; efptgne fuori della Vefctca U Renella , e 
le piccole ptetruzjce, V acqua Jicrge dt fitto T erra in piti' luoghi, 
cffmprefterinchiufì dalla Muraglia ; vjcendo da perpetua Vena ; e 
con continouigorgogltf e bollori, mgran copta . La miniera fua e di 
ferro y e Zolfo mefiolati injteme , E Vna Pollavi ha , che nelme^^ 
dell'altre più caUef fa fentirenotabilntente F refi a. E quejla fi cre- 
de , che ritenga la natura e qualità dell' Ariento . Non fi e mai cojlu- 
mato per alcuno di Bere per C addietro di cofi fatta acqua, credendo 
ognuno , che la non fujjc buona , anzi più prejlo^nociua : Ma da quat- 
tro Anni in qua ,/tetroHato per coloro , che/perimento ne hanno fat- 
to , che non filamente la non fa nocumento alcuno, ma che fenT^ dolo- 
re , hgrauezz-a , la fi rimanda per la via della Ve fica , e nella Jlejjk 
quantità , portando fico della Renolina, e qualche minuta pietruzzx 
trouandone, emirabibnente rmfrefcando . Concorreui da ogni parte 
d'Italia , dt Francia ,edi Spagna gran Gente ogni Anno . E aura U 
Bagnatura ordinariamente dalprinciptodi Maggio in fino à quaji tut 
to Settembre . V Acquali mattina intorno all'Alba Jputavn fittile 
fmno per tutto: e quando e per piouere quelgiorno jf umica groffàmen* 
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, UyC Àpiu potere: e tjtunto fiu pioue^ tanto maggiore fumo eJptU, e piti 
» • E dipinto ti Bagno m quattro Ricetti y e Vafi . 
Il primo e gride , e capace di piti di CC. perfine, il fecondo Ja cui acqtu 

• deriua dal primOyJerue alle Donne. E in questo niuno Httomo puh en- 
trar e y ne quelle in modo alcuno la entro vedere. Vi ha il Ter^o de'Ub 
brofi yeti quarto ferii Cauallt , e altri Animali . V Acqua 'vfitta di 
tutti quejìi luoghi , correndo^ e fcendendo per dtuerfe vie al hajfò, Di- 

fido grande per infragncre le oltue^e di quelle trarre P olio ; e più MH' 
Una volge con molta vtiUta de Signori . Amo la Contcjja fe?npre fuo- 
ri di ogni mifiura i poueri , e le Religiofe per/òne . e quelle à tutto fuo 
potere benefico larghtfis imamente , e fommamente onoro . Vu zelan- 
ti [sima dell'onore , e gloria di Dio : temente delia fu a Etcrna,immen' 

fa , omnipotente , e tremenda Maefik : e con tutto lo affetto dell'animo^ 
ton gl'atti , c fegni del corpo , e con le opere interne , e EfiernCy inuolta 

• e immerfa ne IC Amore dt lui , e occupata nel feruigio di quello . Pro- 
curo per tutto il cor fi della fua Vita di efjire piacente à Dio : e d'in/r- 
tare con lo ejfcmpio di fi ficffa gl'altri a CriHianamente viuere , e al- 
la fine dt bene morire , per felicemente viuere in fimpi terno . 

E pero non pure del conttnouo fi effercith nelle pie, e fante opere y e fpe- 
zjalmente nella lezione delU fagre lettere , e nell'Orazione ; ma con 
grandifsimo auue dimento yfillecitudiney e diligenza incredibile prò- 
uedde, e ordinò quello , che ella volle y chedoppola fia morte y nelle 
molte eh te fi , e ne* tanti Monafteri , Oratori/ , fpedali , e altri luoghi 
ptj y da lei fabbricati , e dedicati al culto diurno , e dotati per falute , t 
rimedio de Ila propria fia Anima yperpetuamentefi f oc effe ; donando 
a quei viuendo ella , come^er le flritturefi vede yper glt Anniuerfia^ 
rtyC Sagrifìzjj da farfi morta che la fuffe y e per lidtuini Vf!"^ da 
dirfii e Elcmofine da diflrtbutrfi per lei y molte e molte ricchez^zx . 
E veramente e cofa marauigliofa y e degna di eficre confi dcrata da 
thtunque qualche parte di finnohabbia in Tefiaycome ne la \obd' 
tà y egrande^z^ dello fato , ne le ricchezze , ne' commodi , ap , e al- 
lettamenti del Mondo , della Carne , e delle maligne Vodefta fpirita- 
Ityfuffero bafieuoliper r tirarla da quelTardentifitmo defiderto , e fal- 
da proponimento che ella hebbe in fi no déC fimi teneri anniydi effere per 
la Cr fi tana / "mdtà , e dinota feruitUy grata , e accetta al Re del Cic- 
lo , e della Terra ; e non per altro rifpetto , ne per qualunque altra ca- 
gione y Donna fomma efiurana . tiene tn tanto le r infici , che ella eré 
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vìucndò da chi cogmmmAtA la Gran Contcffa , e da ehi la Gloriofk , 
e da qualclj^uno , iiouclla Iklbora , c da altri la Valor ofa , Eccclicntf, 
e Cattolica , e doppo molti anni chiansata ctiamdio Santa . fu ^lima- 
ta qua/i Muro , e riparo f orti fs imo della fanta Chiefa contro agli Ale- 
manni ; cU fi cura difcfa de' Sommi Vontefici contro à gl'Impirado- 
ri Tedcfcht . Della prude nz^t fua , e della forte'^ , e coJlaì>z^ dellù 
Inuitto Aniìno /ito nelle auuerfita , dellequali ella hebbe molte,egratt^ 
di, e della fua Bontà , Religione , e pietà , con dire afai m foftanzji , 
benché con poche parole y )janno fatto folenne menzione gh Storici 
tutti da me tn qucjla Stor tetta allegati ; € quel tanto frittone , che ne 
ho fritto io . ti quale per conchiudere lo mio picciolo Trattato: e accio, 
che fi loggia tn vno tragC altri fcrittori , citati difopra da me ^ e in 
non molte parole , virtualmente ri/lreita la più parte di qucUoyche to 
ho di Matelda fritto ; RegiHrerro qui , co^ne degne dtejfre attenta- 
mente lette , e confi derate Icparokftejfe di Bcnucnuto da Imola , Ce- 
mentatore di Dante fopràl Capitolo xxvif. del Purgatorio, Itr 
quali fo/éOquife : 

Sciendum di, cjuod Poeta ticlcribit occulte piicdaursiinamCo- 
mitinanì Mailìildim: de qua prò cxigentia rei comptdiosc dicam^ 
, excrdicnsabipHusoitu. 

Fujt ergo quidam nobilifsimus Princcps de paFtibus Tufcia: io 
Comicatu Lucci\n ortus, (ludens lui nominis gloriam ampliare. 
Longobardorum igicuriincs ingiellus, multasCiiiittitts^&Ca- 
Aella, & Tei ras fH)ttntcr accjuihuit. Huiusfìlius A^ltoCafltl- 
lumC.anofneincfpugnabjkcondidit in CyOmit..tu Khcgino, vbi 
poiknMathjldis ... & multa magnificò . ìl\ Adone nntuseft 
, Thedalduspatcrnarum Virtutum imitatoncui PapaconccfsitC.U 
, uitatcm Fcmnae. ExThcdaldoautem natus ed Inclytus Boni- 
facius, cui Pater reliquit Dominium 3c IhtGurum magnum. 
, HicBonifacius magnusclaruit virtutibus : Vir prudtns, fàpicns, 
inomnibii? prouidus, libcrabs: cjuicx Beatrice Vxoic probifsi- 
, magenuit MubiJdim , 8c mortuus cft anno Domini M. LI I. 
, fepuJtuscflMantua?. PoflquemConiuxcius cgicgia Comitifla 
,Beatrix vixitannis xxv. ^ moitua iacet Pifis. MathiJdisautem 
, illuflrisComitinafiiccedcns parentibus,omnium maiorumclaii- 
, tatcm fupcrans in ra;minco /èxu Virtutes,<5<: Morcs Virilcsgcres, 
(aCta cA bmofi&ma multis in Regnis apud multos Principcs : iii- 

tercjuo*> 
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5, ter quo$ quidam illius nuptias pctiucrunt. M ithiUisautem nw- 
, , gnanimaMatrcmEccIeiìani fcmpcr J^dc^c^cdc^cnditcot^aHtn- 
,, ricumquarcum,qui impiè vexauit Papam, fcliifma pc/simum 
,5 fede, creato quodam Antipapa Guibcrto, quod diirauit xxiii. 
,5 anniSjDccinorsfupcrucnicns potuità perfidia rcuocarc. Pro- 
ptcrquodMathildis nwgnis fludilms agJC.ua j armis fcmpcrtcnujt 
5, inconcunum. Eo (ìcquidcm tempore Mantua nobilis &: potcns 
5, Ciuitasfa^taeft rebelljs, fc rcddidit Imperatori, &diu inCon- 
tumaciaftctit. Fcrrariafèeundò dcfccif, fed cito ad fidcmredijcj 
>, &poft multa gcfta vidrixComitallaeandcMantuapoft xxiiiu 
annos magnis viribus reduxit ad obedicntiam fuami licct autcm 
Matliildis rebus bellicis magnjficè intenderit, magistamcn obfc- 
quijs Religionis& fidei piè vacabat : multa donans pviuptnbus , 
) , MonaAcna nobiliafecii, qua: magnis ditauit opibus . Relugium 
(inculare RomanxEcclcfia:. V'nde<^^^: Norimaunos potcntcr ex- 
pulit: qui in pra:iudicium Ecclcfia: Apuliim inuakrant,& va- 
, , flabant C \impaniani . Fcrtur autc m Com iti (la m habui (le Vi ru m , 
, , genere Germanum,quem à fc/cqucfìrauit : quia non potcratco- 
5 , giiofccrecam, vt dicetur Sexto Capitulo Paradifi: 6c nobili in- 
d ignationc pcrcuda, nunquam voluic fubjjciViro. AlijtamcQ 
fcrjbunt,quodex Virogcnuitfilium: fcdproptcrdolorcs partus, 
, , nunquam voluit poftca Viro admi/ccri . untComitilìa potcns in 
5, Prmcjpatu . habuitcnim fubDominationc Tua Mantuam, Par- 
mam, Rlìcgium,Mutinam, Ferrariam . Fuit ctiam littcjata, de 
magnani bbrorum copiam habuit . «J^ fuitcorporc decora, Facic 
5 , hilaris , pecunia libcralis . linguam Italicam, Gcrmannm, òc Gal. 
5 5 licambcncnouit. Tandem dcuotc (piritù rcddidit Dco iuoan- 
no GratiiE Chriftì M.C. XV. Actatis fu.x LXIX. Impc- 
,5 ranteHenrico Quinto , fedente Pafcbali PapaSccundo,<5l' fcpul». 
taeft in nobili MonaAcrio , apud Padum, longc à Mantua 
milliarijs in {cpulchro grandi ex Alabaftro. 
,,Rd iquitautem fibi Ha:redem EcclefiamRomanam j^cumam- 
5, plum Patrimonium pofsidcrct. 

iVf Mt Ajìerro dt dire Atte or a /fMjh , accioché'Jcrua (juaji che per vn co* 
tale AHuerttmentOi e ricordo in ntuerfalepcr tutttgl' huonum y e tn 
particolare per It Grandi e Prenapt : che come per la legge delia iVrf- 
turale petti y mam da lei inferitale ptatata ; e per quella deirrma^ 
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nij € diuind Ragione , ttdjcuno è obltgdto dì effcrc^per guanto pattjce 
la juA condizione , Vtrtuofò , e buono , prtma per jè Jìejfo , e pojcia per 
rijpetto de altri , e k fini , che eglino fi ano buoni : co/i le perfine dì 
dito affare , e i Prencipi , che agtaltrt fopr affanno , e à quelli coman- 
dano , e di efsi fono la [corta e la guida , dcono più con lo ejfcmpio di fi 
Hefsi , e oneflo , e coflumato loro viuere , che con laJperanzA del Prc- 
miOj e col firnore della pena^ multare e ridurre i Soggetti, e non Sog- 
getti a lorOjà Vita propria deWhuomo Crtjttano, Virtuofr e buona. E 
fi come il viuere ficondo la diritta Ragione , e il dare buono e ottimo 
tjffmpto di fi altrui, à qualunque huomo richiedefi , e à quelli mafii- 
mamcte , / quali fono ai Reggimento cgouerno de gt altri propofii;co- 
ffgt Inferiori tutti debbono ne loro maggiori riguardando /pecchiarfi; 
e le Virtù , e le onefte , e lodeuolt /f\zront di quelli miitare . Ma per- 
che b effempiofipuo prendere da chi vtuendo opera, con ojfiruarei 
fuoi andamenti , e intorno a vna fomigliante coffa quell$,che altri fa, 
è altra fiata fece : o con leggerei fatti altrui nelle ftorie \ eie pafffate 
coffe auuertirc , e confi derare quali gli huominiffuftro , che in quefia^ 
0 in quella maniera adoperarono, per coformarfi, e affomigltarft a più 
lodati, e migliori; J^mndi adtuiene , ch^ fi a non ffuUmente vtile , md 
necefariot Ammaejiramento gmcuole, che da'Viuiffi piglia , e quel- 
lo, che daglifintti.e dalle memorie fi caua dtpajffati auuenimentt: E 
che loffcriuere per conffegucnte, e gli finitori, non pure per la'rn or dan- 
za del nome, e de fatti degVHuomini effcmplariy ma perla Vtilsta , 
che fc ne trae da chi legge , fi ano anch' eglino per lo bene viuere , vttli 
e nccepart. ìmpcroche la le'^onc di quella parte di fior la, nella quale 
comem vna ffauellante Pittura, fi veggionoefilre le AT^ioni efpreffe 
delle Perfine per Virtù, evalore Chiare, ctllufiri, deffa, e commuo- 
negli animi de' Lettori, e a nobilmente adoperare gh infiamma, e 
fiimola.llche ffanno etiadio, quantunque con forza minore, le fatue, 
$ Ritratti al Viuo fatti colpennello,e co' colorai Troftt,le ìnfegne e le 
altre Memorie , le quali fiveggtonoper lomedefimofne conferuate 
di quelli , che celebrati fono . Le quali tutte co/e furono dagli Anti- 
chi e gentili ritrouate, per mantenere Viuo nella memoria, e nella Itn 
guade" Viuenti in quefio ffecolo,e onorato il nome di chi permezzÀ> 
delle Vtrtuo/e opere , // haueuaciomeritato : e perche le ffn/ffero vna 
Mutola fc ritura la quale penetra/e perla via de ginocchi , nelP Animo 
de riguardanti ; e aWlmitaz4one delle ben ffatte coffe , gli efiita/ffe , e 

'^fomaffe. 
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chfdmaj/e. Per qucjln medefimA cagione Adunque ho io di MateldA 
fcrtnoy eque/io, che dA me fin' e potuto ritrArre,Accioch^fi veggia , 
come la maggiore di tutte lefie Grandez^ yelapiìi chiara epuno fa 
fuA Azuonc , e la più illuftrc e glorio fi fifa lode ,fii quella dell'effcre 
ella fommamente Reltgiofi^pia e diuota ; e della Verità della Crifiui, 
nA e CAttolicAfede , intrepida fiUectta e perpetua dtfenditrice . 
£ perche ogn*'vnOy fecondo la condizione e qualità delfioflato,pofa^ 
fauortto, e dalla Grazia di colui aiutato , che è il principio e il fine di 
tuttelecofeietlViuoefimpiterno Fonte y d'onde ogni yirtu\eogn$ 
Bontà deriua , e ilfimmo Rene di tutte le Creature , da tutte fòmTna^ 
mente amato i e dcfideratOy con t ejfcmpio della Gran Contcffa MateU 
da ,fiUcfo perla viaindiri^re della Firtu, e per quella cammi- 
nando ypcruenire , quando che fia, alfilicifiimo Porto della Salute: 
E Accioche nulla manchi à qutjlo mio Piccolo Volume di quello^ che per 
notizia maggiorctefidisfazzionee alletto di chifi degnerà di legger» 
lo y da me fi e potuto in efifi raccorrei ho fìnabnente il Ritratto aggiun» 
tOyqualstnche* fii (ìa , della mede/ima Contejfi , tratto da quelSùro di 
Prete DonizzonCytante volterà me dtfiopra allegato : doue Ella e con 
dtuerfi habitiyma con la medefimità del Volto y effigiata dt Minio: 
e anteponendogli Vna mia Breue Infcrizjùone latina , come ap* 
prefio fi 'vede. 

HAEC EST INCLYTA, SAPIENTISSIMA, ET 
PIISSIMA MVLIER ILLA MATHILDA 

DEI GRATIA, 
MAGNA, ET POTENTISSIMA ITALIAE CO- 
MITISSA. QJVAE PRO SACROSANCTA 
APOSTOLICA, ROMANA, ET CATHO- 
LICA ACERRIME PERPETVOO. PRO. 
PVGNAVIT ECCLESIA, 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

DEL TRATTATO DI DOMENICO 
DI GVIDO MELLINI, 

DE FATTI DI MATILDA. 

^ yfurpa la THtela dello Impera^ 

dorè , el goucruo mero dello 

r T o N E figliuolo Imperio . (, j 

di Sigifredo Mala- irrigo Imperadore con grjn gen 

fffina^fecodo Mef- te ejjere yen uto in ^u^ujla per 

JerTiero uligine- pafare in Italia. ' 66 

n . car, 1 irrigo dijulfbidiente al Vapa , e 

Ottone , quando nominato Ouone, contumace . 70 

e qujndo ^-^^one. Edifica Ca- irrigo contro a'Safoni , e vinci^ 

7 tore. 

Ottone fauorito da Ottone primo irrigo difpregiatore di G regorio , 

Imperadore. 7 e delle proprie protnejje . 71 

Meleida di cui figliuola , e di chi irrigo futllaneggia i Legati del 

moglie tC da chi aiutata . 7 Tapa. -j^ 

Mtone arricchito di più Cotadi. 7 uirrigo rauna vn Conciliabolo , c 

Ottone y amico del I{e Lotario beh depone Creg. v 1 1 .del Vap. 7 1 

be per moglie la figliuola del f^a irrigo fi conduce à Canoffa , e 

fello del primo Ottone Imp. 7 prega , e fa pregare ti Vapa , 

Ottone quando muore . 8 che gli perdoni, yt 

Mero della /chiatta di Matelda, irrigo quale paxien'^^a rfaffe , e 

da chi , e quando fatto . i o che facejfe , afpettando tre gi^ 

jittone chiamato ^X?9 » Mer^ orni il perdono dal Vapa. 7 6 

to,&Merta^7^o. 10 irrigo ottiene il perdono ^ (^r è 

^bate Vrfpergenfe Storico , r/- comunicato dal Vapa . 7 6 

P^^fo ' 17.18 irrigo cerca d'ingannar e, e pìrn- 

Uuuertimento intorno alli due no- dere il Vapa/& Matelda . 7 7 

mi Go^^elone,e Cottifr, 52.55 y4rrigo rauna Co sillabalo in Bref- 

^T^oneda E^e effere Hato Ma- fina , e fa chiamare Gregorio 

rito di Matelda. 47 non r ero Vapa t e eleggere Gi- 

Aggiunta di Titolo, edi Ferfi ^ berta ^rciuefcouo di Rauenna^ 

fatta da Doni^'^onone alla fua chiamàdolo Clemente III. 79 

Operetta in Verfi Latini , della irrigo vince I{ìdolfo in battaglia, 

morte di. Matelda, 58 eloammaT^a. 7^ 

Annone ^rciuefcouo di Colonia irrigo affalta l\pma ^ neéribut. 

. . 1* tato. 
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tato f e fa molto danno . 80 

irrigo ynto , e Coronato co Berta 
fua moghCiC quacid,e da chi. 8 1 

%Arrigo torna in ItaUj, &à Sorba- 
ria riceue dano da Matclda.^^ 

irrigo combatte Canoffa , e ne é 
ributato . 87 

>#fr/go fa le fue fecode no7^. 8 9 

irrigo fi conduce in cflrema mi- 
feria , e poi muorCi bfciando di 
fe memorabilifsimo efsèpio. 9 1 

^uueriimento à tutti li Crt ììiani,e 
tn particolare a Vrencipi. 9 $ 

t^rrigo 4. à FiorcT^a, e (fuado. 97 

irrigo à ì\oma rende vbbidirX^ 
alVapa^e poiloprede. 9K.99 

^rro^an'^ , e mfulen':(^a Barbara 
di Vii H zrone Tedefco . 98 

irrigo libera il Tapa , e altri pri- 
gioni , & è incoronato . 9 9 

^rri^o fi fia tre gioirne on Ma- 
teiJa . 1 00 

^uuertimento , e ricordo per tut- 
ti gli buomini , e in particolare 
per li Vrencipi. 109 110 
B 

BOnifa'^io figliuolo di TeJald. 1 
Beatrice Madre di Maielda,\(li 
mata dal figliuolo di DatCy del- 
la cafji Barale di Francia. 1 
tonifuT^ioTrencipe putente [opra 
tutti gli altri Italiani del fuo 
tempo . 1 1 

Bonifu^io , (he Dignità , e Titoli 
ha'4(ffe . 1 1 

Bonifa'^o chi haueffe per prima 
fu I moglie . 1 1 

Bonifa'^^o con la M oglie^e col fra- 
tello affali to da" inimici à Co- 
uigliolo . I j 

Bonifacio quando predrff'e à Mo- 
glie Beatricti e douc^ e con che 
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apparato faceffe le T^OT^T^e. i $ 

Beatr.m potere di irrigo 3 . Imp. 
e come prigione, e perche. 1 6 

Seatric.chi Hferametefujfe. 1 1. 1 ^ 

Bonifa'S^o in aiuto di irrigò in 
Borgogna, prende Mir'oalto Ca- 
ìiello . 14 

BonifaT^io quando moriffe , e doue 
fuffefepolto^ 14 

BonifaT^io quanti figl. lafciafie. 14 

Beatrice quato Joprauiurffe al Ma 
rito , quando moriffe f e doue 
fuffeftpolta, 15 

Beatrice quado & à chi fi rimari 
tafie ». 3 1 

Badie Empiiate da Matelda. j 5 

Beatrice hauere gouernato lo Sta-" 
to doppo la morte del Marito 
XXV. anni . 4y 

Beatrice (ffcrfi adoperata in mette 
re pace tra'l Tapaye lo Imp. 6f) 

Bernardo Cardinale , y icario del 
"Papa in L ombardia . 9 z 

Bernardo Cardinale dimandato da 
Tarmig'ani per loro yefcouo, e 
dal Tapa conceduto loro. 9 5 

Bagno à ^cqua riirouato, e accon 
ctoda Matelda . 10 j 

Bagno à Acqua minutamente de- 
critto. 106.107 

BelUx^ , e fors^ della Firtà , 
Troemio . 

C 

Ario Sigonifi lodato infieme 
^ con la fua fiorta del B^gno 

d'Italia. ) 
Cardinale Guglielmo Sii leto , fui 

Libreria , e lodi. 5 
Canoffa affediati da Berengario , e 

fuo figliuolo , e perche . 7 
Currado fratello di Bonifacio fe^ 

dito in BattagUa^come monjje , 



T A V 

* fdoue fuffe fepolto . 1 4 

Carta di Donagione fatta da Bea- 
' ' prie e , e da Matelda alla Badia 
di San Zenone . 1 5 

ConfideraT^ione intorno al detto di 
Fraticejco di Byofteres , e altri 
firittort. 37-i8.j9 

Come Beatrice , c Matelda hauef- 
fero giuridtXT^one fopra Tifa , 
e altri luoghi. 44 

Cronica di Tifa citata. 4 4 

Carlo Magno ordinò i Coti, e' Mar 
chefi.e altre Dignità, &c. 47 

Confideraxione , fc Matelda heb- 
bc^y ò nò CiuridÌT^ione nel Do- 

i minio Fierentt no . 47 

'Cadolo Tarmi giano eletto ^ntipa 
pa dilli Imperadore ,6 chiama- 
to Onorio fecondo . 6 5 

Cadolo à l{pmayvi pone l' Ejfferc ito 
intomo . 6 5 

Cadolo fugge da l{oma. 64 

Cadolo ritornato àl\pma^èaffedia 
to in Caftel S. .Agnolo , 6 4 

Cadolo dichiarato in CÒcilio pno 
vero Tapa,có proibizione deU 
V^minijir. delle cofe fagre . 6 y 

Contenuto di vna letti ra di Vietro 
Damiano à Cadolo . 6^,66 

Cotenuto d'vn altra del med( fimo 
à Gottifr.Ma rito di MateL 6 6 

CaHello Santo àgnolo, come chia 
metoda alcuni fcrittori . 8 1 

demente antipapa da chi confa- 
prato . 8 1 

Calunnie cotro à Creg. e Matelda , 
fpurga^^iorc daifueile . Si.Sj 

Coniettura affai chiara perd'tmo- 
Jirare che Eeatrice era di na'^io 
Vf^Umàna^c io Fraceffa. 8 y 

Cafo mracolvfi ucaduto iielccm 
bmafi à Canvjffa.' .88 
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Currado figliuolo distrigo gli fi 
ribella , 89 

Currado detto tpcr opera dìMatel 
da prende per Mo'jtjic la figliuO' 
la di Ruggieri Due. della Cic. 90 

Clemente Jimipapa quando, e do- 
tte morìffe. 9 1 

Currado muore é fepolto in Fi- 
uetiT^a, 9 1 

Ca/o brutto accaduto in Tarma al 
Cardinale Bernardo. 9*9$ 

ConuenTijone di alcuniVreneipi di 
Taglia , (// difendere Tapa Va 
fquale , e la Chic fa . 97 
D 

Ì'\0tti7i7ione, chi fuffe, e che 
* operafcriurffe di Matelda.^ 

Differen:^a tra Doninone t'I Si- 
gonio intorno à due figlinoli di 
.Aitone. 8 

Difputa fopra la -voce T^eptis^che 
fi legge in vn Triudtgto dt ^r 
rigo quarto Imptradore. 11 

Difputa intorno à quello , che ap- 
preffo à Donj'^tie fi le^ge del 
l'efihe di Beatr. e intorno ad al 
cuni Ver fi di lui, ritocchi. 1 8 1 9 

Difputa fopra la voce Gallia, e fua 
jt^nifica'j^one . 20. 2 1 

Di/puta intorno alla fepoltura di 
Matelda . da i6.a 29 

Diuerfità de gli anni della Vita di 
Matelda. 30.55 

Diuerfttà tra gli fcrittori irtorno 
4' Manti di Mctelda. j 4- 3 j . j <» 

Difcorfu fe Cottifredo Marito di 
Matelda fujje Dnca di Spule- 
to , 40.41. 41 

Difeorfo interno al Matrimonio di 
Matilda con,A7^one da Eiìe . 
49.50.51.52.55 

Dieta mttmuta da irrigo w For^ 
T ^ maya. 
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nuti^ia. 7i 

Dieta de Vrencipi ^ematmt in 
Oppenehin, 7} 

Differen':^a tra Doninone , e il 
Sigonio • 1 00 

Donagioni fatte da Matelda all'- 
opera j e Duomo di Tifa. 1 04 

Donagione di Matelda alla Chiefa 
Bimana . 105 

Lifficultà , e diUgen^a delt^uto- 
re . Trocmio. 

Diuerfitàdegli fcrittori intorno à 
Beatrice, e Matelda. Troemio. 
E 

EJ{rore del figliuolo di Dante. 6 
Enoredi Gtouanm ytUjniy e 
di Crijiofano Landini , intorno 
à chi fujfe Beatrice . i 5 

Ermanno contratto notato di inau 
uertenia . 16 
Errore di fra Iacopo Filippo , in- 
torno alla morte di Bonifa':^. 14 
Errore di Don Vmcen'^^o Borghi- 
ni . da 26. à iS 

'Errore di Meffer Vandolfo Colle- 
n uccio, 54 
Errore Storiale di Tio fecÒdo. \ 4 
Errore del S igonio , quanto a dire 
di chi Vapa Stefano fujfe fra- 
tello . 6 1 
Errore del Biondo. 61 
Errore di più fcrittori intorno al- 
l'anno della morte di Gottifre- 
do Manto di Matelda. 67 
Ejiepio memor Abili jsimo del Giù 
di^iodi Dio contro a perfecu- 
tori di Santa Chitfa. 94 
Epitaffi alla ftpoltura di Matel- 
da. IO) 
F 

F Ed erigo \inaldi Guardiano del 
la Libreria Vaticana . 5 
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Figliuoli di yAttone qUattyC quali, t 

Francefco Borfato^che dica m vno 
fuo Configlto della EdiftcaT^O" 
nedel Monail.dt S.Bened. 10 

Figliuolo di Bonifa'^io come bauef 
fe nomey e quando monfie, x 5 

Federigo di Lotaringia, che fu poi 
Tapa Stefano ix. creato Cardi 
naie in Fioren'jra da Tapa Vet- 
torio fecondo . 60 

Fatte:^7^ di Matelda. i o j 

G j 

GF/gorio Tapa VII. lodato. 1 J 
Ciouanniyillani di che nota- 
to , e riprefo. 5 5 

Giouanni ydlani e fuo detto appro 
uato , traltandoft della morte di 
Matelda . 5 6 

Cottifredo marito di Matelda di- 
fende Vapa^lejfandro , e I{p- 
ma dall' effercito di Cadalo. 64 
Giberto temendo di Matelda, e fuo 
effercito , lafcia I{ema, e riduce 
Cadolo à Milano . 64 
Cottifredo manto di Matelda com 
batté co* Tiortmanni , 6 6 
Creg. yil. quàdo eletto Ta pa. 6 8 
Gregorio manda alcuni B^cltgwfi 
all' Imperadore . 68 
Gregorio rauna Concilio à S. Gto. 
Luterano , e fcomunicatraleal 
tre cofe,I{uberto Guifcardo. 6Ì 
Gregorio hauere ammonito irri- 
go terxp Imp e di che^ e hauere 
ma Jato i Germania la madre di 
lui f correggerlo due volte. 6 9 
Gregorio hauere fcritto a Beatrice 
(jr à Matelda, dolendoft di jir- 
rivo . 7 1 

Gregorio effer Hato impiamente 
fatto prigicne la notte di 
tale . 7 1 

Crr- 
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Ùrefforio in CocUio hauere priua- 
ti de'loro ^rciucfcouadi alcuni 
creine fcoui^ e del Cardinalato 

. il Cardinale bianco , 71 

Gregorio mada fuoi Legati alilm 
per ad. per citarlo al Concil. 7 1 

Gregorio fcomunic a irrigo m Co- 
cUio télo priua del Titolo dt R^e 
iella Germania, 73 

Gregorio efce di Roma , e yajjene 
yerfo ^ugufia , e arriuaallo 
fìretto dell'alpi di Trento ^ e 
quiui intende il cattiuo atiimo di 
irrigo contro dife . 7 5 

Gregorio feneuàà Canoffa da Ma 
telda. 75 

Greg. colate cotro à irrigo. 7 5 

Gregorio che codiT^ioni richiedef" 
fe per perdonare à jlrrigo. 7 6 

Gregorio dimora tre mefi à Bib 
bianelto da Matelda. 7 7 

Gregor. orna di TriuUegio la Chic 
fa di Canoffa . 77 

Gregorio accompagnato dalle gen 
ti di Matelda fe ne ritorna à B^o 
ma , equità in Concilio fcomu- 
nicamoltt. 78 

Gregorio manda Legati in Germa- 
nia,ùcr comporre la lite tra Hj- 
dol/o t e irrigo . 78 

Gregorio publica Bolla contro a* 
turbatori della concbiMfiooe del 
la pace . 7 8 

Gregorio priua irrigo della Di- 
gnità B^alCj e manda à Ridolfo 
la Corona» 79 

Gregorio fi ritira in CaHello San- 
t' Agnolo co Cardinali, ' 8 1 

Gregorio chiama in aiuto I{itberto 
Gwfcardo. 8 1 

Gregorio quando moriffe i e come 
lodato . 8 1 
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G reg, difefo delle falfe calunnie, 8 % 
Giouanni Eremita fconfiglia la pa 
ce tra Matelda , e irrigo. 8 S 
H 

r 1 Vernini miferiy e infelici qua,- 
^ ^ li. Troemto, 
Huomini felici quali , Troemià, 
I 

1 Ldegarda moglie di ottone chi 

Inuidia quanto poffa . 1 4 

InlcriT^one di Matelda polla al 
Bagno à ^cqua . 105 
Inferiamone dell'autore , in lode 
di Matelda , e polla auanti al 
I{i tratto di lei; 1 1 1 

L 

LVigi Fjdolfi yeronefe , e fue 
lodi . 5 
I V N I Città^ quando disfatta. 5 
Lamberto Scafnaburgenfe notato 
di inauucrten . 16 
Lettere di Tapa Gregorio fettimo 
à Beatrice i ed Matelda. 1 1. 1 j 
Lettere di Tapa Gregorio feti imo 
tratte come la dijopra del fuo 
I{egi[ìro. 48.49 
Lettere quando , e perche fpente 
in Italia . "Proemio, 
M 

\ XMelda finta da Dante per la 
^ yita attiua , onefla , e f^ir- 
tuofa . I 

Matelda chiamata dal medefmo 
belUt e pia còducitrice de i fuoi 
pafsi lungo lo fiume di Lete, i 

Matelda figliuola di BonifaT^o^e di 
Beatricey Donna di Bontà grà" 
de, e di molto Falore, guerreg 
già con irrigo quarto Impera 
dorè , e vinfei Longobardi , e 
7{prtmanni , x 

Hatel^ 
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Mdlelda Tipme , ejDhre fiato co- Matelda riacquifla MatouA rìbH 

mune à più Donne grandi , e latafeìe . 91 

ijiundo, iS Matelda Ubera in Tania il Cardi- 

Matelda come chiamata in alcune naie Bernardi^ di prigione. $ j- 
fcritrure , che fono nella Libre- Matelda quando rthaueJde Mati" 

ria de' Medici, jo toua, 101— 

Matelda quando nafceffe , 50 Martedì Matelda , 101 
Matelda bauerehauuto giuridÌ7^io— Modo di fottofcriuerfi di Matet^ 

ve (opra cincona » JO"5 
Matilda perche maritata,viuelle Matelda come chiamata, e cogno^ 

in sialo quafivedouite . $-5 — minata. 107 
Matelda baucre donato à Tapa 7^ 

Gregorio jìttimo la Liguria , e "^T Ome di Matelda riuerendo — 
. laTofcana, 46 apprcjjodiciafcuno . 97 

Matelda , che facejje nella Villa di 0 

Sieue l'anno 110$. e che auto^ f~\ Veretta di Doni-s^T^one , qua- — 

ritàhaucjjemquelpaefe . 46 ^ le ^ e doue fi ritroui , 5 
Marche fe , che fìf^ nipchi m lingua Oppenione d ì Bernardino Corto ri- 

Saffonica, 46— fiutata. 40 

Matelda rimaritata à Guelfo di Ba Oppenione del Sigonio rifiutati 

mera per conftglio d'yrbano — quanto a gl'anni della f^tta di — 

Tont. 54 Matelda. 5^ 

Matelda quanto yiuejfe , doue,e Oddone daTulliore chi fujfe^e che 

quando moriffe , 58 — facrffe . 84 — 

Matelda prega il Tapa per Ar- Occaftone della Malattìa , per la 

rigo, 75 — quale Matelda morì , 101 — 

Matelda fa Teflamento^e lafcia la Opere di Matelda . 1 04 

Lobardia alla S.Chiefa I{o. 8cr Ordine tenuto dall'Autore nello 
Matelda difefa dalle /al/è calun- fcriuere quefia Opcta. Troem» — 

nie . 85— T 

Matelda à l{orna per rendere yb- T) Arale di Benuenuto da Jmolt 

bidieT^ à Tapa flettono 5.85 — cementatore di Dante f in ra - 
Matelda in Lombardia contro à gi on. indo di Si^ifredo . 1 

Arrigo , 84— Tarole , tratte d'alcune fcritture 

Mantouaprefa da Arrigo, 85 hauute da' Monaci di San Be- 
Matelda percoffa nelle fue Centi— nedetto . 57 

pir inganno , e di chi . 86" Tapa Vetrario rauna Concilio in 
Morte di vn figliuolo di Arrigo , Fiorenza , e ri viene. 60— 

ncv nominato. 87"" Tapa Stefano I X. eletto m I{6may 

Matelda riacqw.fìa il toltole da parla al (levo ^ e popolo I{cm~ 

Arrigo^ 87 — viene m Fiorenza .fVt muore ^ 
Matelda [occorre 7{pgjra. 90 c vi éfepolto. 60 

— T.ipA 
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Tjpi 'htjccoUto I /. effcre morto 
in Fiorenza, 6i 
Tapa^^leffandro fecondo quando 
t ■■ eletto. 6 j 

Tapa ^tepandro tolto in prote^ 
^oneda Gottifredo , e Matcl 
da. 6^ 
'Prefetto di \omA e/fere fiato per 
amma^T^re Isolando malua- 
ffo eterico , alla prefenT^a del 
Tapa , che lo ritenne da ciò fa- 
re . 7 1 

Triutlcg. di GHetfo,e di MateU 85 
Tarmi^htniye loro misfatto contro 
al Cardinale Bernardo. 91.95 
Taftfuale Tapa fecondo riceuufo 

daMatclda. 9 5 

Taro!e di Bcucnuto da Imoljy trjt 
tanti di Matel ia . x o 8. i o 9 
'Perche., e à che fine l'autore hai 
i biafc ritto di viatelda., ì 1 1 

Quello che aunrni(^e à Bonifa- 
cio nel condurft la prima 
moglie à afa . 1 5 

Qualità , e coììumi di MatcL 1 04 

Ti Ichilda prima moglie di Boni- 

faxjo. Il 

BjfpoHa di Idebrando Cardinale , 
che fu poi Gregorio feltimoyat' 
V^rciuefcoiio di Colonia in pu 
blico Conci fioro. 6^.6$ 

Isolando cherico Varrnigi.ino à I{o 
ma con vna lettera alTapa , e 
fua sfaccia t aggine . 7 1 

Umberto Guifcardo Tenuto à J{p~ 
ma in aiuto di Gregorio vi en^ 
tra , e fa ritirare irrigo te Cle^ 
mente Antipapa. 8 i 

^iherto conduce Gregorio à Sa- 
lerno 81 
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s 

C Igifredo Malafpina Murcbefe » 
Signore^e Vairone di Lv u i 

fecondo il figliuolo di Dante , 

d'onde fi partiffe, doueandajffe, 

echcfaceffe. i.i 
Stgifredo e/fere fiato di cafa Ai4- 

iafpina fecondo Gujfparo Sar-^ 

di . I 
Sigi/redo chiamato da Fra Icari' 

dro Alberti Sigisberto . 1 
S igifredo Cónte nel Iucche felan^ 

no 8 9 ^.fecondo il Sigonio . 5 
Stgifredo Trimiero Trogenitoredi 

Matelia . j 
Sigifredo Signore di "Parma , e di 

I^tggiol'annò 90}. € 
Sigifredo muor Vanno 945. età- 

fcia tre figliuoli . 7 
Scrittori di ^oo.annià dietro tjiu- 

lifcfferOie di che notati. 1 6. 17 
Scrittori d'accordo qu.into alb fc- 

poltttra di Matclda . 29 
Stati pfìffeduti da Matelda. 4 1 
Storia di Monte C afino ftritta da 

Lione ycfc.OfiienJCy citata. 46 
Sottofirixjione del Cardinale Bei' 

nardo. 91 
Sepoltura di Matelda . 1 o i 

SqltofcriXKjone di Matelda . 505 
Statue i Ritratti , Tfofeit Infegne^ 

eaUrefimili memorie , perche 

ritrouate ye vfate da gli^4n- 

ti:hi . Ilo 
Scrittori di ^oo.anni ti dietroyqua* 

li fu/pero. Trotmio, 
Scufa dell'autore . Troemio* 
T 

'T^Edaldo , figliuolo di Ottone, e 
^ nipote di Sigifredo MaLifpt^ 
na , Signore di Ferrara. 1 
Tedaldo medefmo Edificatore dei 

C4elL^ 
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Caflello TeàMo in Ferrara, i telda, nel quale fi contiene TO* 

Tedaldo da chi fatto Signore di peradi Donii^ne. 5 

Ferrara , e quando . 8 Vrbano II. in CanoJJa dalla Con^ 

Tedaldo appellato Teobaldo. 9 tefsa. 54 9^ 

Tedaldo da chi , e quàdo inueftito Vincenzio Storico riprefo , e con- 

del Marchrfato di Màtoua. 10 uinto di errore , intorno alla 

Tedaldo quando edificafe lo Mo- morte di Matelda. 5 6 

naftero di S. Benedetto nel Man Vettorio Tapa III. quanto viuef- 

touano. «o fenelVonttf. 84 

Tedédo quando morife^edouefe' F/an^a degli Scrittori di 400.4»- 

polto. >i ni à dietro. 84 

Territorio de' Fiorentini quanto fi Orbano Tapa fcomunìca irrigo , 

dOiendefe al tempo di Ma- e Clemente Antipapa. 90 

telda. 47 F^ì^fi Doni^ji^one ,/òpra laprcr- 

Transla-^ione del corpo di San Ce fa del Tapa. 1 00 

miniano . 76 Ftrtù dell'acqua del Bagno à ac- 

y qua. 106 

VCoMalafpina,CuginodiMa Z 

telda hauere hauuto parte y Elo pietofo e criSìiano dì Bea- 

deUa Ef edita di queUa . 5 ^ trice , e di Matelda rerfoi 

ydume proprio desinato à Ma- Toutcfice . 7 J 

II fine della Tancia. 



REGISTRO. 

ale ** ABCDEFGHIKLMNOPQ;. 
Tutti fono Quaderni , eccetto * che c meio foglio. 
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NellaStamperiadi Filippo Giuriti. 
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